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VOLEVANO IMPEDIRE CON LA FORZA CHE STUDENTI NEGRI F BIANCHI FREQUENTASSERO LE STESSE SCUOLE. IL G > 
VERNO DI WASHINGTON NON HA ESITATO A PRENDERE QUESTA DECISIONE A DIFESA DEI DIRITTI DELLA PERSONA 
UMANA E DELLA LEGGE. ESSA FA PIU’ VIVO IL CONTRASTO CON LA REALTA’ DI QUEI REGIMI CHE TRATTANO I POPO 


LORO SOGGIOGATI CON BEN ALTRI PRINCIPII IMPEGNANDO LE ARMI PER SOFFOCARE L'ANELITO DI LIBERT. 
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Il 4 ottobre, nella prigione di Sremska-Mitroviza a una quaran- 
tina di chilometri da Belgrado, dovrebbe cominciare il terzo processo 
contro Milovan Djilas, gia membro del Comitato centrale dei comu- 
nisti jugoslavi. Sebbene l'atto d’accusa contro di lui non sia, mentre 
scriviamo, di pubblico dominio, si crede comunemente che l'ex digni- 
tario verrà processato per aver fatto pubblicare all’estero, e precisa- 
mente negli Stati Uniti, un libro intitolato « La nuova classe », nel 
quale rinnega l'ideologia comunista. 

Milovan Djilas fu espulso dal comitato centrale del partito nel 
1954 per aver scritto e pubblicato una serie di articoli con critiche 
aperte al regime. 

Fu detto allora, che si trattava di un « originale », di uno spirito 
bizzarro; ma ciò non.impedì che nel gennaio 1955 venisse condannato 
a tre anni di carcere con la condizionale. Alla fine del 1956, in 
seguito alle critiche vivaci ch’egli mosse agli atteggiamenti jugoslavi 
verso l'Ungheria insorta, fu condannato di nuovo a tre anni di 
carcere: questa volta senza condizionale. E venne recluso nella 
prigione di Sremska-Mitroviza ove, per la terza volta, verrà sotto- 
posto al giudizio di un tribunale. 

La stampa jugoslava reagendo ai vasti echi che «La Tuova 
classe» ha sollevato all’estero, ha detto, in queste settimane, che 
Milovan Djilas è « mezzo matto». Si deve credere che davanti ai 
giudici verrà invocata, a favore di lui, la semi-infermita mentale 
© qualcosa di simile? Certo è che i giudizi della stampa nei riguardi 
dell’ex dignitario sembrano sulla linea di quelli espressi tra la fine 
dei 1954 e i primi del 1955. 

Originale e stravagante allora, oggi pazzoide. 

Il caso Djilas ha lati oscuri che meriterebbero di essere lumeg- 
giati. E’ un fatto che i suoi articoli del 1954, per quanto fin dalle 
prime battute gia indicassero dove sarebbero andati a finire, appar- 
vero senza difficoltà; e non è poco se si pensa al regime di stampa 
vigente in Jugoslavia. Le critiche e le censure vennero a cose fatte. 
Taiché vi fu chi pensò che gli scritti di Milovan Djilas fossero, 


‘in definitiva, qualcosa di simile a quelli che i francesi chiamano 


« ballons d’essai», palloni sonda. 


Qualcuno li aveva lasciati pubblicare per saggiare gli umori del- 
l'opinione pubblica o meglio, le reazioni, dell'unione dei comunisti 
jugoslavi. Il comunismo di Belgrado era sempre al bando del Comin- 
form e non si profilavano ancora gli «atti di riparazione » che, più 
tardi, la «guida collegiale» di Mosca avrebbe concesso ostentata- 
mente al maresciallo Tito e ai suoi collaboratori nell’intenzione ma- 
nifesta di ricondurre alla «casa paterna » il figliol prodigo. Com’è 
noto l'ultimo atto di riparazione — almeno indiretto — è la « promo- 
zione » di Molotof ai rango di ambasciatore sovietico a Ulan Bator, 
nella repubblica comunista della Mongolia esterna. 

Lasciando parlare Djilas si voleva saggiare la consistenza ideo 
logica del partito jugoslavo? 

Il processo, a quanto pare, sarà tenuto a porte ermeticamente 
chiuse. Non si tratterebbe di giudicare le idee contenute nel libro 
che non sono tali da permettere equivoci; si vorrebbe accertare, 
per quali tramiti misteriosi, lọ «stravagante» recluso di Sremska- 
Mitroviza sia riuscito a trafugare il manoscritto dell'opera. 

Queste circostanze sembrano premere molto alle autorità respon- 
sabili jugoslave specialmente alla vigilia dell'arrivo a Belgrado del 
Maresciallo Zukof e della probabile partenza per Mosca del Mare- 
sciallo Tito, per assistere, a quanto si afferma, alle feste per il 
quarantesimo anniversario della «rivoluzione d'ottobre ». 

La stampa di Belgrado insiste nell'affermare che le direttive 
internazionali della Jugoslavia coincidono, nei problemi fondamen- 
tali con quelli dell'URSS; mettono in evidenza che alle Nazioni 
Unite essa fu il solo paese, estraneo al blocco sovietico, che votò 
contro il rapporto sulla tragedia ungherese. E l'organo centrale del 
partito, il Kommunist, ha scritto che la « speculazione » sull'ultima 
« stravaganza» di Djilas mira ad «impedire la collaborazione con 
l'Unione dei Sovieti e con gli altri paesi socialisti ». E’ dunque impor- 
tante, sotto l'aspetto dell'interesse politico jugoslavo, accertare chia- 
re Hi le trame che hanno consentito il trafugamento del mano- 
sc 

Tutto ciò è interessante sotto un aspetto politico generale, non 
tanto per quel che in sè stesso rappresenta, quanto per gli atteggia- 
menti che sembra indicare. 

Assai più interessante però è il libro sulla «classe nuova». Milo- 
van Djilas vi dichiara di non essere più comunista: egli ha potuto 
vedere che la dottrina di Marx, applicata, vien respinta dalla realtà. 
Mentre il trionfo della rivoluzione e l'avvento della dittatura del 
proletariato avrebbero dovuto avviare alla formazione di una società 
senza classi, la realtà dimostra che nell’Unione dei Sovieti, nelle 
sedicenti democrazie popolari si è formata una classe dirigente 


nuova, piu tirannica — perchè più scientifica — di quella capitalista. 


Nel seno della nuova società, dunque, l'oppressione di una classe sulle 
altre non solo si riproduce ma si aggrava perchè la burocrazia diri- 
gente, munita di poteri assoluti, totali e rigorosi, detiene il mono- 
polio ideologico, economico, politico. La cosidetta « proprietà socia- 
lista » non è più che una finzione: i burocrati, infatti, considerano 
la proprietà nazionale come se la possedessero in proprio; ne fanno 
sperpero come se appartenesse ad altri. 

L'ideologia si è «pietrificata», per divenire un complesso di 
formule chiuse che si ripetono con monotonia al solo scopo di 
conservare il potere, e i privilegi che ne conseguono, nelle mani di 
chi lo esercita. Si forma così un’oligarchia fondata sull’arbitrio che 
non offre ai membri della collettività nessuna garanzia. L'uomo è 
schiacciato, affranto materialmente e intellettualmente. 

Due settimane fa, parlando delle illusioni di quelli che — oltre 
dissidenze epidermiche o di facciata — vedono il « progresso » nei 
paesi cosidetti socialisti o a democrazia popolare, dicevamo che 
l'avvenire non è affatto del socialismo il quale viene respinto dalla 
realtà. Ecco la conferma di un testimonio diretto. 

Il « socialismo » non è che un mezzo di cui si vale una piccola 
schiera di politici, per lo più d’origine borghese, per sostituire ad una 
classe dirigente, sé stessi e la loro tirannide incontrollata. Il benes- 
sere della classe lavoratrice, il suo definitivo «trionfo» non sono 
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che le armi insidiose di un inganno ordito, innanzi tutto, contro . 


le classi lavoratrici e contro il progresso umano. 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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Lunedì) 23 settembre 


f GLI INSEGNANTI MEDI inviano un 
« ultimatum » al Governo: se in ottobre 
le ieggi sulle carriere non saranno pre- 
sentate in Parlamento, ie lezioni verran- 
no sòspese, L.’« asiatica » si è associata 
agli insegnanti medi e ha fatto rimar- 
dare l'apertura delle scuole al 28 ot- 
tcbre. Non è ii caso di dire con quanta 
gioia i genitori seguano queste notizie. 
> EISENHOWER ammonisce il mondo 
contro il dilagare del processo inflazio- 
nistico, in quanto costituisce « una mi- 
naccia dello sviluppo economico su basi 
sne s, 

34 CONTINUANO i disordini razziali a 
Little Rock, Otto negri, tuttavia, sono 
entrati nella scuola. 

x LA NAZIONE TEDESCA è in lutto 
per la perdita della nave scuola « Pa- 
mir» con gli allievi ufficiali delia Ma- 
rina mercantile germanica. Finora sol- 
tanto cingue superstiti sono stati rac- 
colti dalla nave « Saxon s. 


e* 1 GIORNALI riportano bollettini del 
fronte dell’asiatica. | clinici più insigni 
hanno fatto le loro proteste per tanta 
pubblicità che genera una psicosi. Un 
giornale romano ha detto che un terzo 
di Roma sta male: cioé 600.000 persone. 
Risuita agli uffici competenti che solo 
1000 persone al giorno sono contagiate 
call’asiatica: cioè 30.000 al mese, cioè 
360.000 all'anno. 

=VIVACISSIMA SEDUTA ail Parla- 
mento italiano sui fatti di San Donaci. 
Tambroni rivolgendosi ai comunisti ha 
detto: «La libertà di parola non deve 
indurre all'odio ». « Gli episodi dolorosi 
hanno gli ideatori e i responsabili mo- 
rali », 


Mercoledi 25 


>} LO SCIA' DI PERSIA avrebbe rice- 
vuto un messaggio personale del Presi- 
cente delPURSS Maresciallo Klementi 
Vorosciloff. Non si conosce il contenuto 
dei documento. 


>} IL PRESIDENTE BRASILIANO, Ju 


scelino Kubitschek, parlando ad una. 


conferenza stampa, ha dichiarato che il 
Presidente dela Repubblica ttaliana, 
Giovanni Gronchi, visiterà il 
nell'aprile 1958. 


U'’'UNIONE SOVIETICA ha effettua- 
to un'altra espiosione sperimentale nu- 
cleare, 

>? SELWYN LLOYD ha dichiarato al- 
I ONU che i massicci rifornimenti bellici 
sovietici nei Medio Oriente hanno io 
scopo di creare delle scorte per future 
baei avanzate della stessa Unione- So- 
vietica. 

>t iL PRIMO MINISTRO THAILANDE. 
se, Pote Sarasin, ha formato il nuovo 
Gabinetto. Solo uno dei Ministri del Go- 
verno di Songgram — il Ministro degli 
Esteri Principe Wan Wai Thaykon — 
è rimasto al Governo, conservando la 
stessa carica. 

> UN ULTIMATUM è stato lanciato 
ai Governo Aramburu da 62 delle 67 
Federazioni sindacali che cont: la Con 
federazione generale del lavoro argen- 
tina: esse hanno minacciato uno sciopero 
cenerate di 24 ore. 

> GLI STATI UNITI sono decisi ad 
usare la propria capacità di rappresa- 
glia atomica nel caso che i sovietici 
dovessero imporre questa maniera di 
agire. 


Giovedi 26 


a IL RE DI SVEZIA tornerà in italia 
per prendere parte a una nuova campa- 
gna di scavo a nord di Roma. 
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inaugurato, nella sala della Protomoteca in Campidoglio, il Primo Con- 
gresso dell’Accademia Italiana di Medicina Omeopatica. II prof. Pende 
ha tenuto una dotta prolusione sul tema: « L'importanza della bioti- 
pologia », ricevendo dal siñdaco Tupini un omaggio per la sua attivita 


54 L'ETNA è nuovamente in eruzione. 
Una piccola colata lavica si riversa dal 
cratere sub-terminale di nord-est e pro- 
cede assai lentamente verso nord-ovest. 
il braccio magmatico ha già percorso 
alcune centinaia di metri. - 

>? PELLA, incontrandosi con Dulles, 
in un lungo colloquio riafferma la poli- 
tica atlantica dell'italia. 

>f A LITTLE ROCK, cinquecento sol- 
dati hanno circondato la scuola per con 
sentire l'ingresso di sette negri. Così il 
Governo di Washington ha fatto tacere 
un esiguo numero di fanatici razzisti. 


Venerdi 27 


> iL SEGRETARIO Di STATO ame- 
ricano Foster Dulles si è detto disposto 
ad incontrarsi col Ministro degli Esteri 
siriano Salah Bitar se aguesti chiederà 
un abboccamento. 


Ercole Baldini, al suo primo anno 
di professionismo, si è laureato 
campione d’Italia vincendo l'ultima 
prova a cronometro al Lido di Roma 


-H CULTO DELLA P 


Nuova tappa verso l'abolizione del culto della personalita in URSS. 
Ii Praesidium del Soviet Supremo annuncia che è «indispensabile porre 
termine all'attribuzione di nomi di uomini di Stato o personalità poli- 
tiche, scienziati, intellettuali ancora viventi, a città, regioni, distretti, 
imprese, kolkhoz, amministrazioni o organismi vari, per immortalare i 
loro nomi». Deroghe sono tuttavia previste «in casi eccezionali e su 
richiesta espressa dei lavoratori ». Il decreto del Soviet Supremo ricono- 
sce che sono stati commessi «errori contrari alle tradizioni del grande 
Lenin, che diceva ai sovietici: ” Siate modesti”, ed era egli stesso un 
esempio di modestia e di semplicità ». Fu solo dopo la sua morte che 
Pietrogrado e Simbirsk mutarono i nomi rispettivamente in Leningrado 
e Ulianovsk. Ci si potrà stupire che il Cremlino abbia messo tanto tempo 
a prendere tale decisione, quando già nel febbraio 1956, al XX Congresso, 
Krusciov aveva suggerito di porre termine a pratiche contrarie al mar- 
xismo-leninismo. Ma il decreto dell’ll settembre prevede dei «casi ec- 
cezionali»: la porta rimane così aperta a ogni specie di manifestazioni 
cortigianesche, come all’epoca di Stalin. E’ assai probabile che i « lavo- 
ratori» solleciteranno — più o meno spontaneamente — che tale o tal 
altra città sia ribattezzata con il nome di Nikita Krusciov dopo la sua 
morte, o anche che tutte le istituzioni attualmente battezzate « Krusciov » 
possano continuare a chiamarsi così. 


34 SEGRETARIO GENERALE dell’ONU 
è stato rieletto all'unanimità dall’As- 
semblea Generale il diplomatico svedese 
Dag Hammarskjoeld, di 52 anni. 


>< IL PARLAMENTO GIORDANO, che 
era stato sospeso tre mesi or sono, ri- 
prenderà regolarmente i suoi lavori il 
primo ottobre. 

> PER IL NUOVO PIANO REGOLA- 
TORE di Kabul gli architetti italiani 
Barzagna, Chessa e Lattuata, sono stati 
prescelti dal Governo afgano per l'ela- 
boraziorte. 


28 


>X TRA LA GERMANIA Occidentale e 
la Cina popolare è stato conciuso un 
accordo che prevede uno scambio di 
merci per un valore di 230 milioni di 
marchi nei due sensi. 

>% UN GRUPPO di 4 patrioti, che 
Radio Budapest definisce « criminali e 
banditi », è stato arrestato in Ungheria 
mentre conduceva la propria azione in 
diverse parti del Paese riparandosi nel- 
le foreste. 

>? NASSER sarebbe favorevole ad un 
incontro con Eisenhower se questi glielo 
chiedesse. Lo ha dichiarato lo stesso 
Presidente egiziano, affermando di es- 
sere pronto a fare tutto ciò che s’im- 


pone per il mantenimento della pace 
mondiale. 


ef ZOLI definisce soddisfacente ia si- 
tuazione economica italiana. 

> L'ASIATICA viene affrontata con 
maggior ottimismo. Però viene annun- 
ciata una offensiva nellie città del nord. 


Neri, gialli e rossi 


I giornali comunisti hanno 
esasperato, con titolons e prolis- 
st articoli, gli incresciosi fatti di 
Little Rock. 

Ecco un brano della infuocata 
loro prosa: 

«I negri, oggi, sono all’attac- 
co. I negri oggi non piegano i 
ginocchi e il collo sotto le sfer- 
zate dei bianchi, non temono i 
coltelli e le pistole dei teppisti. 
Dànno battaglia, e chiamano il 
mondo a testimone del loro di- 
ritto. Essi si levano sulla stessa 
onda che ha portato in pochi 
mesi all'indipendenza il Ghana 
e la Malesia, che sta trasfor- 
mando l'Africa dopo aver cam- 
biato volto e ruolo all’Asia »,... 
e che, possiamo aggiungere, 
aveva indotto il popolo unghe- 
rese ad insorgere contro limpe- 
rialisıno rosso e læ schiavitù co- 
munista. Nonostante tutto i 
« poveri negri» d'America sono 
più fortunati dei « bianchi» un- 
gheresi, massacratt dai « gialli > 
calmucchi, per conto dei pa- 
droni sovietici e dei loro servi. 


Non protestano 


La radiodiffusione americana 
riceve ogni anno circa tre mi 
lioni di lettere di ascoltatort, 
che protestano contro luso di 
certe parole, Per mezzo dei swoi 
speaker essa ha cosi risposto: 
& 3e sopprimessimo tutte le pa- 
role che i nostri ascoltatori non 
amano sentire, il vocabolario 
americano sarebbe ridotto per 
noi a 1500 voci circa». 

A parte lesagerazione degli 
americani, va detto che in Ita- 
lia i cattolici sono afflitti da 
una grave pigrizia. Non scrivo- 
no. Brontolano in casa, Lasciano 
invece il campo ad un gruppetto 
di laici che protestano per i pochi 
ritocchi a certi copioni invocan- 
do una libertà che non sanno 
essi stessi definire. 
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DESIO COMMEMORA PIO 


MILANO, settembre. 


a cittadina di Desio ha orga 
nizzato in queste ultime setti- 
mane solenni celebrazioni per 
il centenario- di nascita del 
suo figlio più illustre: Pio XI. 
Commemorazioni che hanno 


via via lumeggiato alcuni aspetti sa- 


lienti di quella poliedrica persona- 
lità: -il Pontefice paternamente an- 
sioso per il mondo del lavoro, il Pa- 
pa delle Missioni e dell’Azione Cat- 
tolica, Pio XI alpinista... Il ciclo di 
questi festeggiamenti non è ancora 
esaurito. In ordine di tempo, l'ulti- 
ma manifestazione è stata l'avvin- 
cente discorso tenuto dal conte Dal- 
la Torre all’Università Cattolica; e 
di questo diremo più avanti, 

Sul Pontefice della Quadragesimo 
Anno ha parlato l'on. Giovanni Ber- 
sani: Con quella immortale Enci- 
clica — disse l’oratore — Pio XI si 
è rivelato un maestro sensibile e- il- 
luminato del problema sociale... Que- 
sto poderoso documento di Papa 
Ratti fu detto il fiore più vago ger- 
minato dalla Rerum Novarum del 
'91. Pio XI in essa ravviva, difende, 
sviluppa, integra la Somma sociale 
del cattolicesimo, quale appunto fu 
definito il documento leoniano... 
Una svolta importantissima nella 
storia del movimento operaio fu se 
gnata da quel solenne documento 
con la proclamata necessità della 
attiva presenza della corrente cri 
stiana nel mondo del lavoro. Ed ec- 
co l'azione sindacale trasformarsi da 
movimento protestatario e sobilla- 
tore in organizzazione responsabile, 
operante per lo sviluppo della co- 
munità nazionale e per il bene co- 
mune di tutte le classi... 

La commemorazione del « Papa 
delle Missioni» ha trovato — in to 
no con l'argomento — spunti di ama- 
bile esotismo. Si è detto che ogni 
qualvolta Achille Ratti parlava del- 
le Missioni amava far conoscere ai 
suoi: interlocutori la stima che ave 
va per la sua «cara Desio», la na- 
tìa borgata che si distinse sempre 
come un vero vivaio di proselitismo 
missionario. 

E questa predilezione Egli dimo- 
strò con un gesto tangibile, invian- 
do un giorno alla cittadinanza di 
Desio un singolare dono che gli era 
pervenuto da parte di un Vescovo 
Missionario: due superbi esemplari 
di pelle di leopardo. Gli, animali 
erano stati abbattuti sulle Ande oc 
cidentali nella Colombia, nei pressi 
della ridente nuova cittadina di De- 
sio, sorta per iniziativa del Vescovo 
di Pasto e così battezzata in omag- 
gio alla città natale di Pio XI. 


Domenica 22 settembre, è stato 
quindi commemorato Pio XI alpi- 
nista. Questa straordinaria vicenda 
della multiforme personalità del de- 
funto Pontefice è stata già narrata 
su queste colonne (vedi « Osservato- 


re della Domenica » del 21 luglio) e 
l'argomento ci dispenserebbe dal ri- 
parlarne, se non fosse per il sugge- 
stivo colore alpinistico che ha im- 
prontato quella cerimonia. 

Degna di nota, tra un folto grup- 
po di alpini in perfetta tenuta d’al- 
ta montagna, è stata la presenza 
dell’ormai ottantenne guida Federi- 
co Bonazzola, che il 29 agosto 1900 
accompagnò Achille Ratti sul Le 
gnone, in Val Varrone, nonchè del- 
la guida Andrea Burgener di Ma- 
cugnaga, nipote di quel Luigi. Bur- 
gener che accompagnò don Ratti’sul 
Pizzo Bianco. | 

Come è noto, il nome di Achille 
Ratti fu immortalato quand’Egli era 
ancora vivente, nella toponomasti- 
ca delle vette alpine. Infatti una 
delle punte dei monti valdostani, a 
quota 2840; un rifugio in Valle Lun- 
ga, a quota 2557 (che nel 1926 ven- 
ne dotato dallo stesso Santo Padre 
di un altare portatile e dell’occor- 
rente per la Santa Messa); una ci- 
ma nel gruppo del Gran Sasso di 
Italia; infine il Colle Zumstein, nel 
Monte Rosa (che guide e alpinisti 
chiamano ora il « Colle del Papa», 
a ricordo della sua memorabile tra- 
versata) recano indelebile il nome 
del Papa scalatore. 

L’oratore ufficiale avv. Adrio Ca- 
sati, che oltre all’Amministrazione 
provinciale di Milano presiede pure 
con competenza alle sorti del C.A.I. 
milanese, ha ricordato molto oppor- 
tunamente i sacerdoti che hanno 
segnato il loro nome nelle ardimen- 
tose pagine dell’alpinismo, a comin- 
ciare da don Antonio Stoppani sino 


TROD 


Con una semplice, commovente cerimonia è stata commemorata a Desio la figura di Papa Pio XI, che si rese 
famoso per i suoi ardimenti alpinistici. (Nella foto): Accanto al monumento del Papa, la guida Federico 
Bonazzola che nel 1900 ha accompagnato l'allora Don Ratti sulla cima del Legnone per la posa della croce 


a don Silvestro Bighiani, parroco di 
Macugnaga e guida alpina, che van- 
ta numerose spedizioni di soccorso. 

Con un riferimento che è di scot 
tante attualità, oggi che le disgrazie 
d’alta montagna si sono fatte tanto 
frequenti, l’avv. Casati ha voluto 
sottolineare due caratteristiche del 
Papa scalatore: il rispetto per la 
montagna e l'amore alle guide; ha 
ricordato la melodica preparazione 
di don Ratti prima delle ascensioni, 
mancando la quale si va incontro 
facilmente alle catastrofi; oggi che 
le montagne sono aperte a tutti con 
drammatica facilità anche perchè 
sono facilmente raggiungibili le alte 
quote con mezzi meccanici. « Rileg- 
gendo le memorie di Pio XI ci si 
persuade della importanza di saper- 
si rendere familiare alla montagna 
con l'esercizio e la seria preparazio- 
ne, ed è proprio in questo che si 


fondono le doti fisiche e spirituali 
dell’alpinista vero ». 

Mercoledì} scorse infine, all’Univer- 
sità Cattolica, è seguita la stupen- 
da rievocazione del Pontificato di 
Pio XI per opera del conte Dalla 
Torre. 

« Sul solco politico di un grande 
Pontificato » è stato il tema della 
dotta conferenza del direttore del- 
l’Osservatore Romano. 

Sotto gli auspici dell’Arcivescovo 
di Milano Mons. G. B. Montini e 
in collaborazione con |l’Azione Cat- 
tolica milanese, l'Università Catto- 
lica ha inteso con questa iniziativa 
testimoniare la sua gratitudine per 
Chi la vide nascere e, fino aMulti- 
mo giorno della sua vita, ne seguì 
attentamente le fasi del prodigioso 
sviluppo. 

‘Fu infatti il Cardinale Ratti che 


il 7 dicembre 1921, in rappresentan- 
za del Papa Benedetto XV, inau- 
gurò solennemente l'ateneo dei cat- 
tolici italiani, un di- 
scorso memorabile, che fu ed è il 
programma dell’Università cattolica ; 
fu, poco più tardi, Pio XI a volersi 
iscrivere tra i primi Amici fonda- 
tori dell’Ateneo; a istituire la Gior- 
nata Universitaria; a far dono del- 
l’Apostolico Istituto del Sacro Cuo- 
re in Castelnuovo Fogliani (ove 
hanno ospitalita le Suore studenti) 
e della Villa del S. Cuore, a Monte 
Mario, in Roma, quale sede della 
futura facolta di Medicina; a dare 
consigli e suggerimenti per lo svi- 
luppo dell’Ateneo e a dimostrare in 
ogni occasione- il suo amore all’Uni- 
versita. 

L’intramontabile gratitudine dei 
cattolici italiani per tali beneme- 
renze è stata espressa nel caloroso 


messaggio del Magnifico Rettore Pa- 
dre Gemelli, attualmente impegnato 
a Cagliari per la XXX Settimana 
Sociale dei cattolici italiani. 

Ma.. — aggiunge Padre Gemelli 
— col dire in questa occasione una 
parola rievocatrice, «non so se mi 
sarebbe stato possibile parlare. Te- 
mo che la commozione me |’avreb- 
be impedito e che il cuore memore 
avrebbe spento la mia voce. Poiché 
cid che Pio XI ha compiuto per la 
Universita nostra... è stato qualcosa 
di cosi splendido, di cosi geniale che 
VYondata dei ricordi non può fare 
a meno di muovere i più profondi 
ed intimi sentimenti dei nostri ani- 
mi, sentimenti che non è facile espri- 
mere a parole ». 

Concludendo, Padre Gemelli rin- 
graziava il Conte Giuseppe Dalla 
Torre «che, dall’alba al tramonto 
del Pontificato di Pio XI, essendo- 
gli stato accanto, valoroso ed auda- 
ce combattente, fedelissimo sempre, 
specie in giornate trepide, era l'ora- 
tore più indicato per questa cele- 
brazione. Egli, amico preziosissimo 
del nostro Ateneo, membro del Co- 
mitato permanente dell’Istituto Giu- 
seppe Toniolo — che per la sua no- 
bile dignita tutti oggi concordemen- 
te .riguardiamo come la più alta fi- 
gura che onora il movimento catto- 
lico italiano — sara il sicuro inter- 
prete di tutti i.nostri cuori... ». 

E lo fu, difatti, il Conte Dalla Tor- 
re, rievocando la figura di Pio XI 


nei suoi aspetti di « Papa della pa- — 


ce, della Conciliazione e dell’Azione 
Cattolica ». 

Della pace, come provano le sa- 
lientissime, payficolari benemerenze 
del suo apos to, sull’esempio dei 
predecessori Pid X e Benedetto XV, 
come sara poi di Pio XII. 

« La Conciliazione ha nei prodro- 
mi morali e politici del « Fermo Pro- 
posito », nelle trattative di Mons. Ce- 
retti a Parigi e nei rapporti con gli 
uomini più rappresentativi della de 
mocrazia dopo lá prima guerra, pre- 
messe di singolari benemerenze sen- 
za le quali è obiettivo affermare che 
la soluzione avviata e raggiunta con 
Pio XI non sarebbe stata ancora 
possibile, mentre lọ fu per quella 
e cooperazione preven- 

iva. | 

«E ciò senza dire che i patti se- 
gnati non son tutto, in nessuna in- 
tesa. A maturarla è necessaria lap- 
plicazione. E questa, in tal caso fu 
affidata per cosi gran parte al nuo- 
vo pontificato... 

«Ma Pio XI — ha notato |’orato- 
re — merita i suoi titoli per il suo 
proprio caratteristico intervento. Per 
la pace anzitutto, che fu purtroppo 
un armistizio, una maschera della 
guerra, onde ebbe essenza ed aspet- 
to di quella che poi rinacque dopo 
ultimo conflitto: la pace fredda. 
Una pace che non illuse il Papa, 
che la denunciò, la persegui nella 
sua insidia... una parce odiosa che 
lo fece insorgere con lo stesso vigo- 
re come di fronte alla guerra guer- 
reggiata, e morire offrendo anch’egli, 
come i Predecessori, la vita per la 
pace, vera, sincera, cristiana ». 

« L’Azione Cattolica infine ebbe da 
Lui non creazione come, fu detto 
persino; non riforma, nei suoi pro- 
pri scopi religiosi e morali. Viveva 
da sessant’anni ed era stata sH ’uopo 
riformata appena da due. Bensi 
Pio XI la chiamò alla cooperazione 
dell’apostolato gerarchico, _trasfor- 
mandola adeguatamente, e cosi da 
salvaria dall’altrimenti inevitabile 
persecuzione, come episodi dolorosi, 
nonostante tutto, andavano denun- 
ciando, siccome sospettata di cripto- 
politica sol perchè fu rifugio spiri- 
tuale di coscienze e di forze che la 
Liberazione ritrovd intatte poi alla 
restaurazione e alla difesa delle li- 
berta democratiche ». 

La commemorazione si é chiusa con 
un epilogo di vivacita drammatica, 
quando l'oratore ha ricordato la figu- 
ra di Pio XI che si eresse contro i 
totalitarismi moderni, l’assolutismo e 
la tirannia, nel modo e negli effetti più 
pericolosi che per il passato, perchè 
imposti e imperanti nel mentito no- 
me del popolo. i 

La condanna del fascismo, del na- 
zionalsocialismo razzistico e del co- 
munismo, mentre imperavano in tut- 
ta la loro forza di fronte alla Chiesa 
inerme e perseguitata, resta nell’am- 
mirato ricordo a duplice gloria di que- 
Sta grande Madre della civiltà per la 
incrollabile difesa del costume sociale 
e politico cristiano e a prova che Cri- 
sto non si piega ai potenti. 

NATALINO TAGLIABUE 
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il Conte Dalla Torre, nostro direttore, mentre commemora Pio XI nell'Aula Magna dell’Università Cattolica 
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levano fare linciaggi, bruciare cape... 
Il maresciallo Carabinieri ebbe 
in quei giorni il suo daffare per pla- 
care gli animi. 

Come si giustifica un simile epi- 
sodio in una terra dove non si re 
gistrano enti, r lo meno dai 
tefano lloni detto il 
Passatore? A chi si alludeva con 
l'aggettivo, indubbiamente dispregia- 
tivo, di « marocchino »? 


Con l'attributo di « marocchino » 
gli originari della montagna roma 
gnola indicano comunemente ele 
menti forestieri, specialmente meri- 
dionali, comparsi verso la fine della 
guerra e stabilitisi lassù a svolgervi 
attività agricola. 

Così l'episodio suaccennato, solle- 
vai problemi di ordine sociale, psi- 
cologico, e hia particolari sta 
ti 'animo. lemi tutti questi 
che si sviluppano da quel male 
nerale che si chiama «crisi 


tagna ». 

Il fenomeno delle 
sulla montagna romagnola ini- 
zio verso la fine della guerra quan- 
do cioè la collina era gia da anni 
malata. I redditi sempre più bassi 
derivanti dal frazionamento e dalla 
dispersione della proprietà privata, 
la degradazione del patrimonio fo 
restale, da decenni non consentiva- 
no alcune possibilità di vita ai mon- 
tanari.- D’altro canto il vertiginoso 
progresso ‘dell'ultimo cinquantennio, 
arrestatosi praticamente alle prime 
falde montane, aveva reso ancor 
iù accentuato questo disagio. Men- 
re nella sottostante pianura si trac- 
ciavano strade asfaltate, le ferrovie 
erano elettrificate, e le città e i pae- 
si si infoltivane di nuove abitazioni 
ed imponenti e confortevoli ospeda- 
li, cinema, scuole, biblioteche, la 
montagna continuava a languire 
priva di luce elettrica, di acquedot- 
ti, di strade, di case adətte all’abi- 
tazione di esseri umani, insomma 
priva delle più elementari necessità 
della vita. 

E i montanari avevano preso la 
via dell'esilio volontario. Statistiche 


del 1937 dicono che già allora le po- 
polazione montanara era discesa, ri- 
spetto i primi del secolo, del 20 per 
cento. 

In origine questo movimento mi- 
gratorio non costituiva un danno 


per l'economia, era invece un utile 
sfogo, una specie di valvola di siv 
curezza per quelle zone di scarsissi- 
me risorse e oppresse dalla sovrap- 
popolazione. Il fenomeno divenne 
serio negli anni che seguirono lo 


o a della seconda guerra mon- 
diale, allorché prese l'aspetto di un 
vero e proprio esodo. Nel 1946 gia 
ottocento poderi montani risultava- 
no abbandonati nella sola provincia 
di Forli. 


v¢ 


Andranno in pianura dove terreni più generosi ren- 
deranno il doppio di quelli avari e sassosi dei monti 


Dove andavano questi montanari? 

La quasi totali di essi era at 
tratta dalla vasta piana ravennate. 
Le aree bonificate delle antiche 
Lamone, rte delle « pialasse» pro- 
sciugate i Piombone e di S. Vitale 
e soprattutto i terreni fertilissimi 
del retroterra marittimo offrirono 
prosperità e benessere a molti di 
essi 


E questo finchè la pianura potè 
contenerne. Ma pur quando essa ri- 
sult satura l'esodo non ebbe anco- 
ra termine. I montanari, pure di 
sfuggire la miseria, la fama, prefe- 
rirono affrontare della 
città e si inurbarono. gravaro- 
no cosi i problemi della disocoupe- 
zione, dell’urbanesimo dell’eccedenza 
di manodopera non qualificata of- 
frendo facile esca alla a 
sovversiva. E -se oggi in il 
P.C.l. segna il passo, vanta ancora 
notevoli roccheforti proprio tra gli 
ex montanari diventati braccianti 
ed operai. 

Questa la situazione allorchè si 
verificavano le prime infiltrazioni 
dei forestieri. Il fenomeno presentò 
subito ‘aspetti singolari ed interes- 
santi dal punto di vista sociale. 

La rra era appena terminata 
e snask famiglie meridionali, na- 
poletani, calabresi e soprattutto sici- 
liani, apparentemente sbandati, tra- 
scinati verso il nord da chissà quali 
vicissitudini, vennero gradualmente 
a popolare la montagna stabilendosi 
per necessità di vita proprio nei 
deri abbandonati e dandosi a colti- 
varli. In quella stessa montagna, di- 
sertata da gran parte della sua po- 
polazione originaria e le cui risorse 
erano insufficienti anche per quella 
che restava, questi siciliani, questi 
calabresi, cercarono dj risolvere il 
loro problema, vitale investendo, nel- 
l'acquisto di terreni, i loro scarsi ri- 
sparmi, facilitati in ciò dai proprie- 
tari, felici di rsi sbarazzare di 
un capitale infruttuoso. 

Ma la situazione si mostrò anche 
a loro, ben presto, nella sua cruda 
realta. Questi terreni erano struttu- 
ralmente poveri, aridi, né i nuovi 
venuti possedevano il segreto mira- 
coloso per renderli improvvisamente 
fertili e produttivi. Anzi si verificò 
il contrario. Se poco fruttavano pri- 
ma, meno fruttarono poi perché 
spesso furono trattati con sistemi 
di coltura assoluta'nente inadeguati 
alle condizioni e alla natura di 
quelle zone e di quel clima. Spesso 
si aggiungeva l'incompetenza, e l'im- 
preparazione di costoro che, dediti 
nelle loro terre di provenienza ad 
altre attività, affrontavano qui per 
la prima volta l'agricoltura. 

È interessante osservare come essi 
cercarono e cercano tuttora, dispe- 
ratamente aggrappandosi alle loro 
illusioni, di superare il disagio eco- 
nomico che deriva da tutto questo. 

Pensando forse che la quantità 
possa avere infine ragione della qua- 
lita, aggiungono al vecchio un nuo- 
vo terreno acquistato o impegnando 
il resto dei loro risparmi, se ne han- 
no, O contraendo debiti con le Ban- 
che locali o arrangiandosi con altri 
sistemi. 


E quando essi si trovano nella 
materiale impossibilita di lavorare 
tutta la terra che sono riusciti ad 
eiccumulare, sollecitano l’arrivo di 
altri conterranei, amici © renti. 
Accade così frequentemen che 
mezzadri, nati e cresciuti in quei 
luoghi, ai quali sono legati da vin- 
coli di t ioni di costume; da af- 
fetti, da ricordi, si trovino da un 
giorno all'altro fra le mani un’in- 
giunzione di sfratto per subentro di 
nuovo proprietario. 


È questo il caso del colono mezza- 
dro Alfredo Bandini che incontram- 
mo casualmente mentre si accinge- 
va ad abbandonare con la famiglia 
i! podere situato nei pressi di Civi- 
tella di Romagna. 

Con efcento sconsolato ci narrò 
la sua triste storia: ha 50 anni, è 
nato in quel podere già lavorato dai 
suoi vecchi, egli stesso ha continua- 
to a lavorarlo coi suoi figli: « La no- 
stra speranza — ci disse il Bandini 
— era quella di avere un giorno la 
possibilità di lavorare terra nostra, 
ma non ci sono bastate 15-16 ore 
giornaliere di lavoro, in cinque che 
siamo in famiglia, per poter chiu- 
dere i conti col proprietario del fon- 
do... Il podere è stato ora venduto 
ad uno di Bagnara Calabra che vi 
entrera con la sua famiglia. Noi ce 
ne andiamo in pianura — ha con- 


cluso — in un fondo nei pressi di 
Ravenna ». 


Questo é in breve uno degli aspet- 
ti della crisi montana in Romagna. 
Una situazione dalla quale appare 
evidente l'esistenza di un profondo 
disordine sociale che spesso sfocia 
in risentimenti, in incomprensioni, 
nell'inasprimento dei rapporti fra 
individui e individui, in diffidenze e 
in intolleranze, come nel caso del- 
l'episodio di Cusercoli cui abbiamo 
accennato in principio; e soprattut- 
to in una grave tensione politica 
che favorisce logicamente la e- 
trazione delle forze estremiste di de 
stra e comuniste. 

La crisi della montagna insomma 
ron è solo un fatto economico, ma 
Si sviluppa e si complica in fenome- 
ni e in manifestazioni umane e so- 
ciali e politiche alle quali occorrerà 


ad ogni costo trovare una soluzione 
radicale. 


GIORGIO PETTINI 


| 
| MUNISM©O 
usercoli è un paese della me- i 
dia collina romagnola. La 
vita dei suoi abitanti è delle ‘ 
più semplici e comuni. Si oc- R i 
cupano in prevalenza di agri- | ™ 
coltura e, di industria: une 
industria a carattere artigiano che 
consiste nella fabbricazione di coro 
ne per rosario e che impegna so- `~ 
prattutto lie donne. Quasi tutte le = 
coroncine per rosario che si trovano 
in commercio provengono da Cuser- 
coli e circondario. 
Quaiche mese fa l’abituale quiete 
del paese fu turbata da uno scorn 
certante episodio di cronaca nera. 
Una ragazza del certa Alma 
Casadei di 22 anni, lia di conta 
dini, mentre si trovava verso l'im- 
brunire, sola, nella propria abitazio- 
ne accudendo alle faccende domesti- 
che, venne rapita. ~ p da due 
sconosciuti la fanci resi- 
stenzń gridò, si dimend, 4 
caricata su un camioncino e portata ; 
via. Alcuni compaesani che si tro- > 
vavano nelle vicinanze, avendo udi- 
to le grida, accorsero, col- 
pi di fucile a scopo in imidatorio, 
ma inutilmente. Fu subito organiz- 
zata una battuta che ebbe esito po- 
sitivo perchè la ragazza fu trovata 
indenne poco distante, abbandonata 
sulla strada dai rapitori, evidente- i 
mente preoccupati per le conseguen- T 
ze possibili, del loro gesto. § 
Gli abitafiti di Cusercoli, non abi- = 
tuati a simili episodi, dopo il primo d 
momento di smarrimento furono 
i unanimi nel lanciare l'accusa: « So- 
no stati i marocchini, addosso ai ' 
marocchini! ». Per tutto il paese cor- 4 
se un fremito rivoluzionario: si vo- =. 
- > 
3 
2 
‘ 


il filo del ragno teso dall’alto 


uarda, guarda questa spe- 
cie di mosca, dal corpo 
lungo e le ali tutte tra- 
sparenti... Che roba è?» 


gaazini — dieci, dodici an- 
ni — a un vecchio signore additan 
do un grosso insetto che la luce ar- 
tificiale aveva attirato, dalla buia 
campagna, nell'interno della sala 
dove restava tutto smarrito, appic 
cicato al muro come il grillo par- 
lante di Pinocchio. 

Il vecchio signore spiegò ai ragaz- 
zi che quell’animale dal lunghissimo 
addome e dalle elitre vibranti e tra- 
sparenti era semplicemente una li- 
bellula ; il lieve, elegante insetto che 
i latini avevano battezzato odonata, 
che i francesi chiamano demoiselle 
e i naturalisti in diversi modi com- 
plicati, a seconda delle sue nume- 
rose varietà. E rimase pensoso, quea- 
si stupefatto che i suoi nipoti non 
avessero mai visto, prima, una li- 
bellula, nelle villeggiature preceden- 
ti e nei luoghi di campagna e di 
mare da loro regolarmente frequen- 
tati. 

Ii vecchio signore ricordava i tem- 
pi, non certo preistorici, ma ormai 
sorpassati spiritualmente e tanto 
lontani e diversi, quando le cam- 
pagne anche suburbane erano così 
ricche d'insetti e di animaletti di 
ogni sorta, il terreno e le piante 
pullulanti di piccoli esseri viventi, 
l'aria percossa da strani e gentili 
rumori, ronzii e stridori, il giorno 
e la notte animati dalla presenza 
di miriadi di esseri invisibili, che 
pure facevano parte del paesaggio. 


Quella libellula smarrita a cui i 


. ragazzetti dell’anno 1957 guardava- 


no con stupore non esente da qual- 
che timore, come fosse un cocco- 
drillo o un serpente a sonagli, ap- 
parteneva a`una famiglia straordi- 
nariamente prolifica e che in altri 
tempi riempiva di voli silenziosi e 
di palpiti gli oliveti e le vigne. Una 
varietà particolarmente grande, lu- 
cente, dai metallici splendori ama- 


‘va rasentare a volo la superficie dei 


piccoli stagni, dei fossati, dei borri. 
I cacciatori d'insetti coi loro retini 
lo sapevano e ne facevano preda 
per le loro raccolte: quante di quel- 
le libellule finivano col torace cru- 
delmente trafitto da uno spillo so- 
pra una tavoletta di sughero accan- 
to a mosche e a farfalle variopinte, 
per le vetrine degli entomologi? 
Oggi di libellule e farfalle se ne 
vedono pochissime nelle campagne 
civilizzate, curate, pettinate e tirate 
a pulimento, dove non si lavora piv 


Cosi dicevano due ra-* 


sosterrà una meravigliosa rete 


con bovi ma coi potenti e rombanti 
trattori. La vispa Teresa dovrebbe 
fare le maledette sudate prima di 
prendere a volo sull’erbetta la gen- 
tile preda destinata a toccarie il 
cuore coi suoi argomenti poetico- 
morali. Lo sappiamo: non si pud 
tornare indietro, rifarsi ai metodi 
di coltura primitivi; e se la civilta 
e il progresso non facessero altre 
vittime fuori degli insetti dei cam- 
pi, potremmo forse esser soddisfatti. 
Tuttavia la scomparsa di tante spe- 
cie viventi, fra le più graziose crea- 
te dalla natura, può destare una 
certa nostalgia e suggerire anche il 
dubbio se tutto sia buono e bello in 
questi cambiamenti. Certo la poesia 
non muore mai, ma i poeti dovran- 
no faticare sempre più a trovare 
qualche nota di commozione negli 
aspetti moderni dell’esistenza uma- 
na, diventata, a quanto pare, sem- 
pre più inconciliabile con quella di 
certi animali, i. piccoli amici di una 
volta, 


‘Le cicale.. E chi si ricorda nep- 
pure della loro esistenza? Qualche 
melanconico campione che si fa sen- 
tire qua e là, quasi per isbaglio, non 
riesce davvero a dare l'idea di cid 
che rappresentava il canto delle ci- 
cale nelle grandi estati d’una vol- 
ta. Il Carducci che univa il ricordo 
delle strepitose cicale delle campa- 
gne di San Miniato, alle altre im- 
magini della sua giovinezza, reste- 
rebbe deluso se, tornando da’ quel- 
le parti, dovesse osservare che quel- 
l’assordante frinire, così bene accor- 
dato col caldo dei pomeriggi estivi, 
non esiste quasi pil. E che cosa di- 
rebbero i greci, che ritenevano addi- 
rittura melodie celesti il canto del- 
le cicale e quello più tenero e pate- 
tico dei grilli? 

« Melodiosa cicala, tutta ebra di 
limpide stile — canti Pinno che so- 
lo vibra nell'aria agreste — e posta 
in cima a una fronda, con le den- 
tellate zampine — mandi dal bruno 
corpo un tintinno di lira». Così si 
esprime Meleagro, forse il più alto 
fra gli autori di epigrammi raccolti 
nell’Antologia Palatina, editi or è 
poco nel grosso volume dell’amico 
Casini: e al grillo canterino non 
mancano poetici accenni ed elogi: 
« Grillo, musico agreste dall’elitre 
canore — imitatore natio della lira, 
ora intona un bel trillo — a liberar- 
mi da questa tortura di vigile orga- 
smo — grillo, cantami un inno che 
dissipi Pamore ». E così via. Quan- 
te cose dovevano fare questi poveri 
animaletti! Oggi essi sono quotidia- 
namente dispersi, annientati dai 


concimi chimici, dai veleni antipa- 
rassitari, dal D D T e da altre in 
gegnose e spietate invenzioni! Può 
darsi, anzi è certo, che la cam- 
pagna così ripulita, levigata, steri- 
lizzata corrisponda meglio alle esi 
genze della «produzione »; sebbene 
vedendo nella pratica che le accre- 
sciute raccolte dell'uva e del grano 
si accompagnano con misteriosi rin- 
cari del vino e del pane, venga fat- 
to a noi profani di domandarci se 
per ottenere questi strani risultati 
economici mettesse conto di fare 
strage di tanti milioni di animaletti 
ai quali la Provvidenza aveva pur 
assegnato la terra e gli alberi come 
sede primitiva e connaturale. Po- 
niamo il problema senza neppur ten- 
tare di risolverlo, con buona pace 
dell’agronomia scientifica. 

È fuori di dubbio, comunque, che 
la scomparsa degli antichi abitatori 
dei campi ha tolto uno dei motivi 
di suggestione e di svago alle mo- 
deste e oneste villeggiature d'una 


Leggiadra la farfalla passa di fiore in fiore. E’ breve la sua vita anche se ricrea.. 


volta. È naurale che i nostri ragaz- 
zi non vi si divertano più, ed esi- 
gano invece la montagna o il mare 
coi loro diletti più clamorosi. La 
villetta modesta presa in affitto po- 
che miglia fuori di porta, a cui si 
andava con la diligenza a cavalli, 
quella di Giannettino e di Minuz- 
zolo descritta dal Collodi, viene 
guardata oggi con sovrano disprez- 
zo, e ciò perchè gli svaghi innocenti 
della vita contadina a cui i giovani 
villeggianti partecipavano o assiste- 
vano, non esistono più. L’abbevera- 
ta dei buoi e dei cavalli, le serate 
trascorse nelle buie stalle al lume 
delle lucernine a olio, la guida dei 
carri e dell’aratro all'antica, la ven- 
demmia a cui i « signorini» poteva- 
no allegramente prender parte, la 
pigiatura delle uve nei tini fatta coi 
piedi come al tempo di Noé, erano 
tutte cose divertenti per gli ingenui 
ragazzi non esperti nè smaniosi di 
spettacoli cinematografici o televisi- 


vi. Esse sono sparite insieme coi 


Ogni insetto è un organismo mirabile nel 
quale si ritrova l'orma divina del Creatore 


grilli, le cicale, le lucertole, le libel- 
lule, le farfalle, e i bei ragni dia- 
demati (anzi le ragne) trascinanti 
nei solchi i grossi sacchi pieni di 
uova. Sono sparite con gli antichi 
aspetti e costumi delle campagne, 
con la mezzadria (quella sutentica), 
col pane scuro e con gran parte del 
buonumore e della serenità d’ani- 
mo che andava unita all'immagine 
della vita rustica (o almeno così ci 
pareva). Ma stiamo attenti alla ri- 
vincita degli insetti! Fra tanta stra- 
ge sembrano sopravvivere proprio 
quelli più nocivi: le mosche « resi- 
stenti» agli insetticidi, e le termiti 
che uscite dalle pagine dei romanzi 
di Verne si sono trasferite in Eu- 
ropa e insidiano palazzi, chiese e 
biblioteche. Non era meglio rispet- 
tare i grilli « usignoli dei solchi » e 
le libellule librate come aeroplani 
in miniatura sui pali della vite e 
sui salici dei torrenti? 


Forse! 
ALDO VALORI 
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Nei grandi mercati arabi di Tangeri la folla fa ressa: si comprano bandiere 
e si preparano luminarie per l'arrivo del Sovrano che dovrà dichiarare 
definitivamente annessa al Marocco la vecchia città a statuto internazionale 


T NOVITA’ SULLO STRETTO DI GIBILTERRA | 


TANGERI CAMBIA VESTE 
DOPO ANNI VITA ALLA MACCHIA 


TANGERI, settembre 


a pagina numero uno del li- 
bro nuovo di Tangeri ha pre- 
so lentamente a piegarsi: 
davanti ci sono tante pagine 
bianche da scrivere, tante 
che attendono di essere riem- 

pite mentre il vecchio volume scen- 
de in archivio tra le cose passate 
alla storia. Il vecchio volume: un 
tomo che ha avuto la durata di 
45 anni, da quando si apri, nel 1912, 
con il trattato anglo-franco-spagnolo 
che dichiarava la città internazio- 
nale e la affidava al controllo delle 
tre potenze. Ad essere sinceri, non 
ju da allora che le pagine del vec- 
chio volume cominciarono ad essere 
piene di storia e si dovette attende- 
re sino al 1925. Allora Tangeri di- 
venne veramente «internazionale » 
dando vita ad una delle più strane 
combinazioni amministrative e poli- 
tiche che la storia del Mediterraneo 
(e non del Mediterraneo soltanto) 
ricordi. 

Un volume di 45 anni; per i piu 
scrupolosi, per quelli che vogliono 
assolutamente la data esatta, si po 
trebbero dire altre due parole, E cioè 
che la nuova storia di Tangeri, quel- 
la della annessione al Marocco co- 
me stato indipendente, non ha avu- 
to inizio il 16 settembre come gli 
avvenimenti sembrano dare per 
scontato, ma nell'agosto dell'anno 
passato. In verità, tra la vecchia e 
la nuova Tangeri c’è stato un anno 
€ poco più di interregno: la nuova 
« Carta» era stata stabilita ed era 
entrata, in gran parte, anche in fun- 
zione. Ma non ufficialmente; -a dare 
il via a bandiere spiegate, a can- 
cellare definitivamente dalla carta 
geografica il fenomeno abbastanza 
raro di città internazionale, è oc- 
corsa, il 16 di settembre di questo 
anno, ia visita del Re del Marocco 
(coloro che amano le cose precise 
dovranno sapere che il Sultano del 
Marocco non si chiama piu Sulta- 
no, ma ha preso, secondo la usanza 
occidentale, la denominazione di Re 
o di Sovrano che fa lo stesso). 

E così, con parate fantastiche per 
le strade (di quelle parate che san- 
no fare con spontaneità e con co- 


SOVRANO DEL MAROCCO HA PRESO DEFINITIV 


CHE POTRA’ DARE IL COLPO DEFINITIVO ALLE ORG 


ii porto di Tangeri veduto dall'aereo 


ZZAZIONI DEL CONTRABBANDO ED ALLA COMPIA- 
CENTE OSPITALITA’ PER I CAPITALI «FUGGITIVI » 


= "u 


lore non artificieso solo ie popele- 
zioni arabe), con sfilate in mare, 
con passeggio per tutta la notte; con 
inni e fantasie, si è aperta la nuo- 
va pagina. 

Tangeri «caput», si direbbe con 
un gergo che è di moda. Ed infatti 
la vecchia Tangeri sembra definiti- 
vamente tramontata. La vecchia 
Tangeri, forse la più deteriore, cer- 
tamente la più ingarbugliata e la 
più tenebrosa, quella con i contrab- 
bandieri miliardari pronti a salpare 
con le merci proibite per tutti i por- 
ti del Mediterraneo, quella con i ca- 
pitalisti che correvano per mettere 
al sicuro il denaro nelle banche del 
posto; questa Tangeri, forse è « ca- 
put ». 

Le autorità marocchine che ne 
hanno preso possesso sembrerebbero 
orientate verso intenzioni diverse: 
vorrebbero, cioè, che il regime di 
estrema libertà economica che sino 
alla ultima pagina del vecchio libro 
ha regnato a Tangeri, continuasse 
a sopravvivere. Insomma: Tangeri 
ê, si, Marocco, ma la sua storia di 
città internazionalizzata non la può 
dimenticare. Ed ecco che è nata, 
per la regolamentazione del nuovo 
regime, una «Carta» (viene chia- 
mata la «Carta reale» ed è stata 
dettata dal Sovrano del Marocco). 
Le sue disposizioni non sono ecces- 
Sivamente lunghe nè troppo compli- 
cate ed íl tutto si compone di ap- 
pena cinque articoli. Eccone, sem- 
pre per chi ama le cose precise, il 


contenuto in breve: articolo primo: ` 


La libertà degli scambi, attuaimen- 
te in vigore a Tangeri, è mante- 
nuta. 

Queste poche parole vorrebbero di- 
mostrare la intenzione del Governo 
marocchino di non voler mutar nul- 
la in quel settore che, tenebrosa- 
mente Oo meno, ha fatto sino ad og- 
gi la fortuna e la prosperita della 
vecchia zona internazionale. E l'ar- 
ticolo secondo chiarisce ancora: il 
commerdio di importazione e di 
esportazione tra Tangeri ed i paesi 
stranieri è libero. Nessuna restrizio- 
ne verrà fatta. Ma poi l'articolo 
conclude con qualche cosa di nuovo 
e di indispensabile per una città 
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che non è più, come era una volta, 
completamente distaccata da tutto 
il resto del mondo, ma che fa parte 
di uno Stato (e di questa apparte 
nenza è costretta a sopportare ed 
i vantaggi e gli svantaggi). Conclu- 
de, l'articolo secondo, dicendo che 
nessuna restrizione potrà essere ap- 
portata a quel commercio che è li- 
berissimo, ad eccezione di quelle che 
Si dovessero rendere necessarie per 
ragioni che toccano l'interesse ge- 
nerale del Regno marocchino. Ed a 
queste restrizioni anche l'articolo 
quattro è costretto ad aggiungere 
quaiche cosa quando, nel riconfer- 
mare che non verrà applicata al- 
cuna modificazione al regime fiscale 
attuale, sottolinea che tali modifi- 
che potrebbero anche essere rese ne- 
cessarie per lo sviluppo economico 
della provincia. Ed il convincimento 
che la situazione @ mutata, che la 
vecchia e torbida libertà in uno Sta- 
to ben organizzato non può più sus- 
sistere è espresso chiaramente nel- 
ultimo articolo — il quinto — della 
Carta reale. E qui che, dopo aver 
escluso la possibilità di modificazio- 
ni dello stato attuale, si dà addirit- 
tura un termine — che è di sei me- 
si — per la possibile entrata in fun- 
zione di nuove leggi che. potrebbero 
regolare i traffici della, fino ad og- 
gi, irregolarissima zona. 


E forse i grandi « capitalisti » di 
Tangeri, i grandi contrabbandieri 
che dirigevano te loro operazioni 
completamente al sicuro nelle son- 
tuose ville del quartiere europeo, 
hanno avuto netta l'impressione del 
cambiamento. Tangeri rientra nella 
normalità politica, riunita ad uno 
Stato regolare; non può continuare 
certo a vivere nella sua irregolarità 
amministrativa. Si diceva, nella in- 
cantevole città suho Stretto di Gi- 
bilterra, che prima ancora della vi- 
sita ufficiale del Sovrano e del pas 
saggio definitivo della città al Ma- 
rocco, molti dei capitali liquidi esi- 
stenti nella zona avessero preso il 
via. Per dove; non si sa. Evidente- 
mente il grande mondo capitalistico 
cerca qualche altro ancoraggio; og- 
gi forse non lo ha trovato, ma di 
sicuro allo studio c’é un succedaneo 
tangerino che possa far deporre nei 
sicuri forzieri i capitali che voglio- 
no sfuggire al pagamento regolare 
delle imposte, come accade in tutti 
i paesi. : 

Tanto per dare una idea di quel- 
lo che era sino ad oggi il regime 
« libero » di Tangeri, si potrebbe par- 
lare un poco delle banche. Quando 
voi andate a deporre in una banca, 
piccola o grande che sia, i vostri 
risparmi, il cassiere prende nota e, 
alla fine dell’anno, vi aggiunge un 
certo interesse che arrotonda il vo- 
stro capitale. A Tangeri, unica citta 
in tutto il mondo, le banche non 
davano interessi; era il cliente, in- 
vece, a pagarli; si consegnava, cioè, 
il denaro e per questa consegna ci 
pagava un tanto. Un tanto, natu- 
ralmente, che era inferiore a quello 
che sarebbe stato pagato di imposte 
se il denaro fosse restato nelle na- 
zioni di origine, 

Una situazione -del genere, per 
quanti sforzi possano essere comi- 
piuti, non può resistere a lungo che 
in una città « internazionalizzata »; 


e questo i ricchi depositari tange- 
rini lo hanno capito. E prendono 
a sloggiare. 


Ed altro ci sarebbe da dire per il 
contrabbando. La fortuna di Tange- 
ri — a parte la compiacente ospita- 
lità per i capitali che fuggivano da 
tutte le Nazioni del mondo che han- 
no l'abitudine dj metter le tasse ai 
propri cittadini — per un lungo pe 
riodo venne costituita dal contrab- 
bando. Qui potevano giungere tutte 
le merci e nessuno si sarebbe mai 
preso il diritto di controllare quab 
che cosa; qui tutte le merci poteva- 
mo essere imbarcate senza che un 
agente potesse chiedere la destina- 
zione nè verificare l'esattezza della 
destinazione eventualmente dichia- 
rata. Così fiorente era il contrabban- 
do (e non solo di sigarette e di pre- 
ziosi, ma anche di armi) che- uno 
dei fogli più venduti a Tangeri era 
dedicato proprio a tutto il mondo 
economico che intorno al contrab- 
bando fiorisce: quanto costano da 
te merci in date giornate, quanto si 
possono pagare le sigarette che deb- 
bono entrare di contrabbando in 
questo o in quel determinato Stato, 
quanto deve riscuotere un capitano 
di nave che si mette al rischio del 
viaggio. Ed inoltre il foglio, giornale 
regolarissimo anche nei particolari 
identici a quelli dei suoi confratelli 
meno «torbidi», aveya uno spazio 
dedicato agli annunci economici: so- 
no ọ cercano imbarco marinai di que- 
sta o di quella nazione, si vende una 
determinata imbarcazione che fa 
determinati -nodi all'ora (in genere 
più di quelli che possono fare le im- 
barcazioni di controllo che girano 
lungo le acque territoriali dei Paesi 
del . Mediterraneo). 


Un mondo, insomma, completa 
mente particolare, quello della vec 
chia Tangeri e che oggi — nonostan- 
te dichiarazioni ufficiali tendano a 
smentire la cosa — è destinato a 
scomparire. Rallegrarsene o no? La 
domanda ci sembra abbastanza- in- 
genua. E’ vero che dove va a scom- 
parire una prosperità, il vuoto vien 
colmato da gente che ha fame e 
che non può soddisfare i suoi biso- 
gni. Ma anche in questo non biso- 
gna esagerare, perchè la prosperità 
di Tangeri era, soprattutto, una pro- 
sperità di miliardari e basata su or- 
ganizzazioni che poco avevano a che 
fare con le regole del diritto sia na- 
turale che internazionale. Anche per 
Tangeri il nuovo volume porterà 
pagine che suonano di cose norma- 
li: del lavoro di tutti i giorni fatto 
in grazia di Dio, della onestà della 
mensa e della fatica a cuor libero. 


Forse le luminarie che hanno ac- 
colto il sovrano marocchino mentre 
dichiarava ufficialmente annessa la 
citta al suo regno hanno voluto di- 
re anche questo; han voluto signi- 
ficare, cioé; che il mondo, anche se 
lentamente, cammina verso la nor- 
malita e che le forze migliori ope 
rano sempre al servizio di principi 
morali. 

E questo, forse, è il più bell’augu- 
rio che può aprire la pagina numero 
uno del nuovo libro dell’antica cit- 
tà internazionale. 


GIANNI CAGIANELLI 


L’influenza « asiatica » è in fase decrescente a Roma. Anche i cancelli 
dell’Ospedale del « Bambino Gesù », gia chiusi per isolamento, si sono 
riaperti con grande sollievo .dei famigħari e dei piccoli ricoverati 


ROMA, settembre 


argomento di attualità da 

diverse settimane a questa 

parte è uno solo ed inve- 

riabilmente le conversazio- 

ni degli italiani finiscono 

per scivolare sullo stesso te- 
ma obbligato: l’« asiatica ». L’epide- 
mia influenzale è oggi un fatto di 
portata nazionale. La malattia, im- 
ponente per la sua diffusione non 
deve destare eccessive preoccupazio- 
ni in quanto si tratta di una forma 
benigna. 

Come si ricorderà l'influenza 
siatica » scoppiò nell'aprile scorso ad 
Hong Kong portatavi da profughi 
cinesi. I casi toccarono il mezzo mi- 
lione; entro pochi giorni l’epidemia 
era a Singapore dove i contagiati 
salirono a un milione e mezzo. In 
giugno era l'India ad avere più di 
quattro milioni di colpiti e di poco 
inferiore fu il numero delle vittime 
in Giappone, quarta tappa del mor- 
bo. Successivamente, in perfetto o- 
rario con le previsioni dei medici, 
virus batteszsato con la sigla «A 
I Singapore '57» è giunto in Italia. 

Dopo i primi, sporadici casi mani- 
festatisi sin dallo scorso luglio, la 
epidemia sembra aver raggiunto or- 
mai l’apice. Un triste primato in ma- 
teria è quello stabilito da Roma, la 
città italiana che segnala il maggior 
numero di casi: un terzo dei suoi 


‘abitanti è o è stato colpito dalla 


« asiatica » in questi ultimi tre me- 
si. Fortunatamente si tratta di una 
forma benigna. Essa è meno grave 
della maggior parte delle epidemie 
influenzali verificatesi in Europa ne- 
gli ultimi decenni. Quando si parla 
di epidemia, il pensiero corre subito 
alla « spagnola » che tra il 1918 e il 
3} percorse tutto if mondo provo- 
cando la morte di venticinque mi- 
lioni di persone. Confrontata con 
questa terribile infezione 1’« asiati- 
ca» appare addirittura uno scherzo. 

Il virus «A I Singapore ’57» si 
diffonde con rapidita incredibile, ab- 
batte l’organismo che ne è colpito 
con due o tre giorni di febbre altis- 
sima e, per almeno altrettanti lascia 
spossati ed indeboliti, ma non ucci- 
de nessuno o quasi. Sulle migliaia 
ẹ migliaia di casi registrati finora in 
tutta Italia le pochissime vittime 


Una piccola strada di Tangeri all'incrocio accertate erano per la maggior parte 


tra il quartiere arabo e quello europeo 


« predestinate », ossia si trattava di 


persone malate o comunque dall’or- 
ganismo indebolito, nelle quali la 
malattia ha trovato un terreno ecce- 
zionalmente favorevole. Un dato 
confortante è quello scaturito da 
un confronto tra la mortalità per 
malattie acute dell'apparato respira- 
torio verificatesi in questo periodo e 
in quello corrispondente dello scor- 
so anno: il numero dei decessi, in- 
fatti, non presenta sostanziali diffe- 


. renze. Non è quindi il caso di allar- 


marsi eccessivamente nè di cadere 


. in una psicosi ancor più pericolosa 


dell’« asiatica » stessa. 

Ospedali, ambulatori e swdi me- 
dici sono affollati di gente che la- 
menta di essere, affetta dai sintomi 
della nuova influenza. Si tratta in- 
vece, per la maggior parte dei casi, 
di persone impressionate dalle no- 
tizie di questi ultimi giorni e vitti- 
me soltanto di influenze di tipo co- 
mune se non addirittura di sempli- 
ci emicranie. > 

In effetti l'epidemia rappresenta 
una minaccia quasi esclusivamente 
per le sue ripercussioni nel campo 
economico e sociale. 

Per ogni adulto che si ammala si 
hanno infatti cinque o sei giornate 
lavorative perdute. Questo può signi- 
ficare, a parte il danno individuale, 
una perdita complessiva di milioni 
di ore-lavoro in tutti i settori pro- 
duttivi della nazione. 

Contro una simile eventualità la 
misura più valida sarebbe stata in- 
dubbiamente quella di poter dispor- 
re tempestivamente del vaccino spe- 
cifico. 

Il virus dell’« asiatica» è assolu- 
tamente insensibile ai vaccini che 
distruggono i virus delle altre forme 
influenzali e per produrlo occorreva 
partire praticamente da zero, data 
la mancanza di scorte preesistenti. 

Un vaccino inoltre non si può fab- 
bricare in massa con la rapidità di 
un comune -prodotto chimico. I virus 
debbono venire. coltivati in embrio- 
ni di gallina, ossia nelle uova e per 
moltiplicarsi devono passare attra- 
verso varie generazioni, ciascuna del- 
le quali con un ciclo vitale di du- 
rata fissa, che non può essere acce- 
lerato. 

Queste ed altre difficoltà rendono 
perciò assai improbabile una pronta 
e vasta diffusione del vaccino. Re 
sta quindi, data la facilità del con- 


COME Si PRESENTA 


A chi interroghi i medici generici, 
sui quali incombe in questi giorni 
ril peso di una « corvé» sanitaria 
estenuante, può fare impressione 
la diversità di valutazioni e di re- 
ferti, a cui non è estranea certo la 
diversità degli ambienti e categorie 
sociali ai quati ogni singolo medico 
presta la sua opera. 

Sta di fatto che i sintomi della 
influenza asiatica si presentano 
estremamente variabili, con prefe- 
renza verso l'uno o l'altro apparato 
(respiratorio, digerente, ecc.), a 
seconda delio stato generale dèl- 
l'individuo colpito, 

Espressione tipica delia influenza 
ora imperversante è lo stato tossico 
ben apprezzabile, manifestato da 
una caratteristica epossatezza (adi. 
namia) che prolunga di non poco 
la convalescenza. 

li dolore di testa è in genere in- 
tenso e spossante, la febbre solita- 
mente alta (ma in qualche caso può 
anche mancare) con dolori osteo- 
articolari spesso molto acuti, un 
colore itterico della cute per intos- 
sicazione epatica, ed una sudora- 
zione noiosa e profusa che non man- 
ca mai. Si dice infatti che in certi 
casi — non rari — di malattia — 
per così dire — «lampo », possono 
bastare per la diagnosi due sinto- 
mi: la estrema spossatezza (fino al 
collasso) e la sudorazione insistente. 

Tra i disturbi dei singoli apparati 
prevalgono quelli respiratori, dige 
stivi, circolatori. 

L’affanno, dato da una complica- 
zione bronchitica diffusa, è uno dei 
primi e più evidenti sintomi, 

Una lingua patinosa e umida, 
disturbi gastrici e addominali, un 
intenso bruciore della faringe indi- 
cano la compromisèone dell’appa- 
rato digerente. 

Quanto alla circolazione, oltre al- 
la gia notata adinamia cardiaca, 
è da tener presente la possibilità 
di emorragie nasali ed anche inte- 


la trama dei vasi capillari. 


stinali, dovute @ tossine che ledono § 


il medico può disporre, contro il 
virus asiatico, dell’armamentario 
farmacologico moderno quanto di 
Quello tradizionale. Assistiamo in- 
fatti al rinverdirsi degli allòri del 
classico chinino, ed insieme ad im 
negabili successi della cosiddetta 
« proteinoterapias già vecchia, di 
decenni (basterebbe ricordare le 
a quondam » iniezioni di lattel) e 
indicatissima come terapia di sti. 
molo di tutte le difese organiche. 

il medico si preoccupa in genere 
di sostenere i] tono generate coi 
prodotti polivitaminici (la Vitami- 
na C è naturaimente all'ordine del 
giorno e, con essa, Ì limone), coi 
cardictonici, coi disintossicanti epa- 
tici. 

La febbre la combatte coi vari 
derivati salicilici (aspirina, rodina, 
ecc.), coi sali di chinino, con poni- 
cillina ed altri antibiotici a secon- 
da dei sintomi prevalenti degli ap- 


parati organici colpiti. 


SOME S! PREVIFNE 


La discussione (o speculazione 
scientifico-politica?7) su vaccini pro- 
messi e non distribuiti o mal distri. 
buiti, su provvidenze igieniche igno- 
rate, ecc., oltre che alterare la real- 
tà dei fatti, disorienta pazienti e 
pubblico. La non concordante va- 
lutazione sulla efficacia dei vaccini 
è questione da discutere in sedute 
mediche e non sulla stampa politica. 

La distribuzione e la messa in 


vità particolarmente esposte e dove 
difficgiimente si arginerebbe una 
endemia in atto. 

| medici pratici dicono: a che 
scopo aprire questioni di tana ca- 
prina quando ci sono preparati che 
in modo sicuro e con poche iniezioni 
possono controbattere le più gravi 
óffese dei virus asiatico? 

Opinione sensata e, quel che è 
più, facilmente documentabile! 


U. PIAZZA 


tagio, praticamente una sola alter- 
nativa: accogliere l'« asiatica» sen- 
za deprimente paura per guarirne 
in circa una settimana. 

E’ solo necessario stare molto at 
tenti alle complicazioni polmonari 
che possono insorgere per impruden- 
za dell’ammalato nel periodo di con- 
valescenza. Comunque l'infezione e 
pidemica, in questo periodo partico- 
larmente virulenta, non dovrebbe 
tardare troppo ad entrare nella sua 
parabola discendente. Potrebbe ave- 
re una replica nel periodo invernale 
ma è quasi certo che allora saremo 
in condizioni di distruggere ogni 
nuovo focolaio attraverso un’adegua- 
ta vaccinazione collettiva. 


FRANCESCO D'ANDREA 


, Qpera di essi væ attuata in colletti. $ 
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C'è un altro tipo di mosaico detto filato ẹ serve per fare quadri di 
limitate proporzioni per i qualj occorrono tessere piccolissime. in questo 
caso si prendono gli smalti che vengono fusi al calore di una intensa 
fiamma. Dalla pasta vitrea divenuta molle, con pinze specia, l’artista 
trae cannellini come quelli — si perdoni immagine — dello zucchero 
filato. | cannelli si riducono sempre più sottili, quasi come fili. Poi 
tagliati questi coriandolini vengono collocati sul supporto di stucco 


l mosaico è stato definito la piu 


in 
Persia e dalla Persia in India e in 
Grecia penetrando in Italia verso il 
170 a. C. 

Si possiedono molti esemplari di 
mosaici degli antichi. Gli scavi di 
Pompei hanno portato alla luce un 


che trovasi ora nel Museo di Napo- 
li. È un quadro vero e proprio che 
contiene venticinque personaggi e 
dodici cavalli eseguito con ogni pro- 
babilita da un pittore contempora- 
neo di Alessandro. Quanto al dise- 
gno, alla prospettiva, agli effetti di 
ombra e di luce è stato affermato 
che i migliori pittori del Rinasci- 
mento non avrebbero potuto fare co- 
sa migliore. 

Anche le zone più a contatto con 
l'Africa annoverarono degli splendi- 
di esemplari. Rammentiamo il mo- 
saico delle Nove Muse trovato in 
Spagna sul terreno dove sorgeva la 
antica Italica fondata da Scipione 
e il mosaico di Empurias con il sa- 
crificio di Ifigenia. Ad Aquileia, ove 
ebbe tanta parte l'elemento africa- 
no e romano, è tutta una mirabile 
raccolta di mosaici con svariati te 
mi decorativi. Un capolavoro è il 
Mosaico di Afrodite su toro marino 
che trovasi nel Museo locale. Quan- 
to all'Italia possiamo affermare che, 
eccettuati gli ultimi anni del Medio 
Evo, epoca nella quale il Mosaico 
ebbe a subire una decadenza quasi 
completa, quest'arte, in uno stato 
più o meno florido, si è sempre con- 


> queste nate scaffala metallo, sono raccolte ventottomila gradazioni di colore di smalti, cioè, tavolette format 
age un a quello poste in un catalogo, a disposizione dell’artista. magazziniere non h 
la materia colorata, per consegnarla al musaicista. (A SINISTRA) >La tavoletta di smalto vitrea viene poggiata sopra un «tagliolo» e con un, 
foggiata a dovere, cioè nelle proporzioni volute delle «tessere ». Questi cubettini.— chiamati appunto tessere — sono di diversa grandezza a secon 
piccoli per le figure. Le tessere vengono rettificate con una piccola mola detta «rotino » Da notare che le tavolette, da cui si ricavano le tessere, 


servata nel nostro Paese e col tem 
po si giunse ad una specie di clas 
sificazione e si ebbero: i Mosaici Ve 
neziani, i Mosaici Romani e i Mo- 
saici Fiorentini. 

Il Mosaico detto veneziano ¢ ese- 
guito con pezzetti di vetro colorati 
nella pasta connessi in guisa da for- 
mare gruppi di frutta o di fiori, 
trofei e scene varie. Finito il qua- 
dro si copre la superficie di una in- 
vetriatura trasparente che, stesa in 
maniera uniforme, -mediante la cot- 
tura, consolida il lavoro e rende 
inalterabile il quadro. Ma a Venes 
zia, come sappiamo, si fecero sopra- 
tutto dei meravigliosi mosaici di 
marmo e di pietra e i mosaicisti ve- 
neziani furono numerosissimi, molti 
dei quali lavorarono per le opere 
che grandeggiano nella Basilica di 
S. Marco. Ricorderemo i lavori di 
Michele Zambono (1450) nella Cap- 
pella della Madonna dei Mascoli, 
mosaici che rimasero un modello di 
bellezza privo di continuità anche 
perchè si dice che l'artefice riceves- 
se ausilio dai cartoni di celebri pit- 
tori. E i lavori dei Barbetta e dei 
Piero de Zorzi che operarono nella 
Cappella Zeno. Ma a Venezia furo- 
no sopratutto celebri i fratelli Zuc 
cato, protetti e amati dal Tiziano, 
che eseguirono mosaici per la vôlta 
dell'Apocalisse nella Basilica d’oro. 

It mosaicista Romano fece uso per 
molte sue opere di pezzetti piccolis 
simi e irregolari che gli permisero 
di ottenere mezze tinte, gradazioni 
di toni, sfumature d'ogni genere. La 
Basilica di San Pietro possiede una 
ricca collezione di riproduzioni dei 
principali capolavori della pittura, 
eseguiti dai suoi mosaicisti e che so 
no di per sè stessi capolavori. Una 
delle più fedeli copie è quella dei 
Funerali di Santa Petronilla del 
Guercino eseguita da Pietro Paolo 
Cristofari., 

A Firenze i grandi lavori di Mo- 
saico s'iniziarono verso il 1225 nel 
Battistero dove un gran numero di 
artefici ebbero mano nelle diverse 
opere. Gran fama acquistò Gaddo 
Gaddi che lavorò per la cupola in- 
sieme ad Andrea Tafi ed eseguì da 
solo i Profeti che sovrastano le fine- 
stre e il Coronamento delle Vergini 
in Santa Maria del Fiore. Più tardi 
verso il 1416 si ebbero opere di mag- 
gior pregio e Alessio Baldovinetti, 
maestro del Ghirlandaio, eseguiva 
la testa del Cristo sostenuta da An- 
geli sopra una porta del Battistero 
di S. Giovanni, e il Ghirlandaio in- 
cominciava la famosa Cappella di 
San Zenobio finita poi da Gherardo 
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da una speciale pasta vitrea. Ogni 
che trarre fuori dalle varie scatole 
secco della « martellina » viene 
if loro impiego: larghi ‘per i fondi, 
anche di pietra e di terracotta 


Basilica di S. Apollinare Nuovo (Ravenna). 
« Ii Redentore» (Mosaico del VI secolo) 


' (NELLA FOTO IN ALTO): 


del Monte e dal Botticelli e com- 
pieva pure l’Annunciazione per una 
delle porte del Duomo. 

Oggi, l’arte musiva, pure contan- 
do un numero maggiore di ammira- 
tori e di studiosi piuttosto che di 
artefici, non è tramontata a Roma 
ẹ Firenze. 

Fiori e frutta, paesaggi e figure, 
trasparenza di acque e morbidezza 
di pelli animali, vecchi soggetti usa- 
ti e abusati, fanno bella mostra nel- 
le vetrine degli artigiani mosaicisti 
fiorentini. La liquida bellezza degli 
smalti si stacca con vivacità dallo 
sfondo scuro dei marmi colorati. 
Sempre nel campo dei mosaici, non 
è fuori luogo accennare ad una del- 
le più strane applicazioni di que- 
st’arte, e cioè ai mosaici di piume. 

L'uso di adoperare le piume come 
ornamento ebbe un grande sviluppo 
e assurse a forme d’arte vere e pro- 
prie nel continente americano, e in 
modo particolare presso le antiche 
popolazioni del Messico. Colà si ese 
guirono bellissimi mosaici di piume, 
i quali, uscendo dal campo di una 
semplice decorazione, raggiunsero 
forme veramente pittoriche. 

Nel Brasile, nella Bolivia e in al- 
tri luoghi dell'America Meridionale 
e del Messico yengono fabbricati an- 
che oggi, a scopo commerciale, pic- 
coli mosaici di piume, ma il massi- 
mo rigoglio di quest'arte si ebbe ap- 
punto prima della conquista. Gli 
Amanteca, come venivano chiamati 
gli operai specializzati in quell’indu- 
stria, attendevano al paziente lavo- 
ro. Nei palazzi del Re esistevano 
bellissime uccelliere, piene di alati 
dagli svariati cólori fra i quali, so- 
pratutto, erano dei colibri. Gli uc- 
celli venivano spennati una volta al 


Panno e le loro piume erano scelte. 


con tanta diligenza dagli artefici 
ch’essi impiegavano talvolta un’in- 
tiera giornata per accozzare una So- 
la penna. Queste venivano quindi 
attaccate sopra una stoffa sulla qua- 
le era stato tracciato il disegno. Cia- 
scun operaio componeva un pezzo 
di mosaico che alla fine veniva uni- 
to agli altri. I lavori, ultimati, sem- 
bravano fatti col pennello ed erano 
stimatissimi. 

Presso gli antichi si ebbero pure, 
eseguite in mosaico, iscrizioni dedi- 
catorie e commemorative, come un 
complemento della decorazione mu- 
siva dell’ambiente. Comune era al 
l'ingresso delle abitazioni il motto 
«Salve!» e l’avvertimento: « Cave 
Canem! ». All'ingresso dei templi si 
avevano talvolta delle massime mo- 
rali. G. M. 


(NELLA FOTO IN BASSO): 


Le foto sono state prese nello Studio del Mosaico del- 


la Reverenda 


Fabbrica di 


ii pittore ha dato al musaicista il bozzetto colorato e un cartone sul quale è stato riportato in nero — alla giusta 
misura del mosaico — il disegno del bozzetto. Da questo bozzetto viene tratto un lucido sul quale si tracciano — oltre le linée della figura — 
linee che selezionano ji vari colori. ii lucido viene piazzato sopra uno strato malleabile o di stucco o di creta precedentemente preparato. Si tratta 
ora di collocare le tessere e Fartista lo fa seguendo una paziente tattica. 
lucido scavando il letto nello strato di stucco. Sulla guida del. bozzetto colorato del pittore, l'artista vi colloca la tessera del colore appropriato 


Con un temperino taglia il pezzetto del 


San Pietro in Vaticano 
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L'OSSERVATORE 


Alla presenza del Sindaco di Roma, è stato inaugurato in Campidoglio, PXI Congresso dell'Ente Montessori. 
Numerose le autorità intervenute, fra cui Pon. Maria Jervolino e l’on. Scaglia che qui vediamo al microfono 
mentre espone le finalità e i progressi raggiunti nel campo educativo dal benemerito Ente. Al convegno — 
che ha subito affrontato problemi pedagogici — hanno partecipato 900 congressisti rappresentanti 30 Nazioni 


Geroglifico egiziano trovato sulla tomba del 
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principe Rahotef morto nel 2800 a. C. 


STORIA DELLA SCRITTURA 


DALLA PITTOGRAFIA ALLA 


IA’ nell'America, fra le Peli- 

rosse come fra i Messicani, 
si può osservare il passaggio 
della scrittura dallo stato 
pittografico a quello ideogra- 
fico. Le principali scritture 
gerogiifiche, però, sono la cinese, la 
sumera (assirobabilonese) e legi- 
ziana. 

I geroglifici cinesi non c'interes- 
sano; e pochi sono i geroglifici su- 
meri pervenuti fino a noi, mentre 
formano una ricchissima e impor. 
tantissima letteratura gli scritti cu- 
neiformi, assiro-babilonesi e persia- 
ni, che derivarono da quei geroglifici 
e che rappresentano una vera scrit- 
tura sillabica e alfabetica. Per noi 
sono di grande interesse i geroglifici 
egiziani, il cui numero sale a circa 
3000, mentre in realtà solo 400 e 
500 erano in uso; e si possono divi- 
dere in 25 classi, rappresentanti Dei, 
ed esseri sovrannaturali, uomini, 
donne, animali, cielo, terra, acqua, 
abiti, corpo umano, case, ecc. Ora, 
quale progresso rappresenta l'ideo- 
grafia, il geroglifico, di fronte alla 
pittografia? 

Il progresso, grandissimo, è que- 
sto: che la pittografia rappresenta 
soltanto oggetti senza raffigurare il 
verbo, l'azione. Invece l'ideografia, 
il geroglifico, ci raffigurano gia la 
azione e il concetto astratto. 

Il geroglifico egiziano è troppo 
noto, perché occorra soffermarcisi 
troppo sopra, Ma ecco un'iscrizione: 
essa riproduce il rilievo trovato a 


Medum sulla tomba del principe 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, ecc. 


GIOVANNI HANS STUFLESSER 


ORTISE!, 58 (Bolzano) 


Catalogo nuovissimo - prezzi modici 


STATUE IN LEGNO | 


Rahotep, morto nel 2800 a. C. Nel 
campo di mezzo é seduto il principe, 
avvolto im una pelle di pantera; 
davanti a lui è una tavola da pran- 
zo; i geroglifici tutt'intorno a lui in- 
dicano gli oggetti pel sacrificio (in- 
censo, fichi, vasi, ecc.), che gli oc- 
correranno nell’altro mondo. I due 
campi a destra ed a sinistra con- 
tengono la lista precisa di tutti gli 
oggetti che sono stati messi nella 
tomba, vasi, bottiglie, sedie, mate- 
riale per iscrivere, ecc. 

Qui siamo ancora nel periodo della 
pura figurazione materiale dell’og- 
getto. Col volgere del tempo pero si 
cominciò anche a rappresentare il 
verbo, l'azione; per esempio, combat- 
tere era dato da un geroglifico, rap- 
presentante due braccia che reggono 
uno scudo ed una clava; due braccia 
con un remo, invece, significano, re- 
mare. Volare è figurato da un uc. 
cello con le ali spiegate. Eccetera, 
eccetera. Poi, a poco a poco, molti 
oggetti acquistarono anche un signi- 


 ficato simbolico, cosicché si pote- 


vano rappresentare anche concetti 
astratti. Così, un rotolo di papiro 
significava scienza; la sete era rap- 
presentata da un vitello che corre 
all'acqua; un giglio“ raffigurava il 
sud; così via via. 

Un tale sistema, però, era eviden- 
temente troppo complicato, troppo 
insufficiente, tanto più che c’era un 
gran numero di parole, che non si 
potevano rappresentare con segni 
simbolici. E poi, i geroglifici rappre- 
sentavano idee, e non parole; ma 
chi li leggeva, doveva necessaria- 
mente tradurre ognuno di quei se- 
gni con la parola che in quella lin- 
gua esprime quell'idea. Ne venne 
quindi un’inevitabile abitudine, se- 
condo cui ogni ideogramma risve- 
gliava nella mente di chi lọ vedeva 
e leggeva non solo un’idea, ma an- 
che la parola di quest'idea e quindi 
anche una pronuncia, Così si ebbe 
la prima concezione del fonetismo. 


` 


Ma come è ciò avvenuto? Si co- 


mincio con quello che oggi si direb- 
be um rebus, Se noi scriviamo la 
cifra 3 e poniamo accanto ad essa 
la figura di un piede, leggiamo la 
parola treppiedi, Così facevano gli 
Egiziani. Ad esempio, il nome del 
Dio Osiride suona in egiziano Hesiri. 
Ma la prima sillaba Hes significa 
sedia e siri significa occhio. Si met- 
teva un occhio accanto a una sedia 
e si leggeva Hesiri. Con questo mez- 
zo si cominciarono a fare verbi, ag- 
gettivi e altre parti del discorso. 
Poi, a poco a poco, si andò ancora 
più avanti e si giunse al fonetismo 
alfabetico. 

Anche qui ci soccorre l'usanza no- 
stra. Nei sillabari moderni si inse. 
gna a leggere pér mezzo di figure. 
Si disegna un'aquila, le si scrive 
accanto la parola aquila; e il nostro 
bambino impara più facilmente a 
distinguere la vocale a. Si disegna 
un leone, gli si scrive accanto la 
parola leone, e lo scolaretto impara 
a distinguere la consonante I. Cosi 
cominciarono a fare gli Indiani. 
Aquila si dice ahom; e la figura 
dell’aquila fu presa per indicare la 
prima lettera di ahom, la quale tut- 
tavia nell'alfabeto egiziano (che non 
ha vocali) non rappresenta proprio 
il suono a, ma ha suono di semivo- 
cale simile all’a. Bocca si dice re; 
la figura della bocea fu presa per 
rappresentare la consonante r. Ser- 
pente si dice zit; la figura del ser- 
pènte fu presa per rappresentare 
la 2. E in questo modo gli Egiziani 
crearono il loro alfabeto di 24 let- 
tere. Vero è che una scrittura, in cui 
ogni lettera è rappresentata da un 
geroglifico, non è tanto facilmente 
comprensibile, Ciò è tanto vero, che 
gli stessi Egiziani, pur avendo creato 
già il loro alfabeto, continuarono 
ancora a servirsi dei segni, per me- 
glio precisare la loro idea. Ma il pri- 
mo passo, il più difficile era fatto. 
In seguito è stato creato il primo 
aifabeto a noi noto. 


Una vittoria italiana che per quanto non entusiasmi gli sportivi costi- 
tuisce un ambito primato, è quella conseguita in America, a Peeples 
(Ohio), dall'italiano De Luca, In una gara di trattori ha battuto concor- 
renti sia per il miglior tempo conseguito e sia per la regolarità dei lavoro 


scia o raddoppia» alla televisione 
sembrava fatale che le sedute della 
Carera ogni giovedì finissero incon- 
suetamente prima delle 20. Cosicchè 
s'era diffusa la persuasione che i 
gruppi parlamentari avessero rag- 
giunto un tacito accordo per lascia- 
re il giovedì sera sgombro da com- 
plicazioni procedurali in modo da 
consentire ai deputati di assistere 
e divertirsi (i maligni dicevano 
istruirsi) ai telequiz. 

In realtà erano relativamente po- 
chi gli onorevoli-che andavano a se- 
dersi davanti agli schermi della TV, 
tanto che una volta che il Presiden- 
te Leone protrasse la seduta fin oltre 
le 21 perchè c'era un argomento im- 
portante all’ordine del giorno, nes 
suno mostro di rammaricarsene. 

Con questo non si vuol dire che 
i nostri parlamentari si siano dimo- 
strati © si dimostrino insensibili alle 
fortune delle rubriche radiofoniche 
o televisive. Essi invece ne sanno 
captare con prontezza i riflessi so 
ciali e politici. E’ eloquente a tale 
proposito l'interrogazione presenta- 
ta dall’on. Madia (msi) al Presiden- 
te del Consiglio « per sapere se non 
creda dj intervenire presso la Radio- 
Televisione, la quale sembra abbia 
il deciso presupposto di escludere 
dalla rubrica « Lascia o raddoppia » 
gli aspiranti di Calabria, nonostante 
le domande avanzate e riguardanti 
temi di alto interesse, quale la sto- 
ria romana o la storia della Magna 


Grecia: l'assurds-esclusione, che non 
può che essere rapidamente elimi- 
nata, ha già causato le proteste di 
alcune amministrazioni comunali 
(Strongoli, Melissa e Carfizzi)». 

Si dice che nel presentare questa 
interrogazione, l’on. Madia. abbia e 
sclamato: « Badate bene che stavol- 
ta non lascio; semmai raddoppio ». 

Una frase diventata di moda in 
bocca ai parlamentari liberali in 
questi ultimi tempi dice: « L'Italia 
scivola a sinistra», Il Governo non 
sembra darsene per inteso. « Non so 
no questi presunti scivolamenti — 
si dice abbia tetto Fon. Togni, Mr 
nistro dei Lavori Pubblici — che 
preoccupano, ma gli scivolamenti a 
valle». IL Ministro ha ragione. In 
questi ultimi anni, infatti, gli spo- 
stamenti geologici stanno provocan- 
do il franamento di vari Paesi ab- 
barbicati sui monti o sulle colline. 
Sette o otto anni fa si dovette cor- 
rere a salvare Bagnoregio, in pro- 
vincia di Viterbo, patria di S. Bo 
naventura, che minacciava di preci- 
pitare a valle. La stessa operazione 
si dovette compiere per Capena, che 
si trova da quelle parti. Poi altre 
cittadine ancora. fra cui Rocca Prio- 
ra, vicino a Roma. La scorsa estate, 
in provincia di Torino, per lo stesso 
fenomeno accadde una grave scia- 


gura a Verrua-Savoia. Perciò lon. 


Rapelli (d.c.), vice Presidente della 
Camera, si è premurato di presen- 
tare una interrogazione nella qua- 


A S. Marino per impedire che elementi estranei possano tentar 

ed 
entrare nel territorio della Repubblica e creare disordini, le autorita 
italiane stanno predisponendo una serie di controlli nella zona circo- 
stante. Analogo controllo viene effettuato dalla gendarmeria locale 


qui schierata. A presto le elezioni « protette » però dai 


comunisti 


tay 
~ 
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Per meglio snellire il traffico reso sempre più congestionato nelle citta italiane, si 
pongono all'esame delle competenti autorità comunali, nuovi pressanti problemi di 
viabilità. A Roma, nei giorni scorsi, si so. iniziati i lavori di allargamento della 
Via Appia — una delle strade più battute — e precisamente dal km. 9 al km. 11 


colo di altre calamità del genere 
nella imminenza delle piogge autun- 
nali, non si ritenga di ordinare una 
ispezione straordinaria, per promuo- 
vere tempestive opere di protezione... 
In particolare si segnala in provin- 
cia di Cuneo, territorio del Comune 
di Cherasco, regione San Michele, 
che una vasta zona collinare sta 
scendendo nel Tanaro ». 


E’ probabile che dal Ministero dei 
Lavori Pubblici partirà telegrafica- 
mente questo ordine: « Freno alle 
frane ». 

L'influenza «asiatica» non ha ri- 
sparmiato nè Montecitorio nè Palaz- 
70 Madama. I primi a rimanerne 
colpiti sono stati il sen. Mott, Alto 
Commissario per l'Igiene e la Sa 
nità, e l’on. Mazza, Alto Commissa- 
rio aggiunto per lo stesso settore. 
Dopo là” guarigione — hanno nota- 
to i resocontisti parlamentari — il 
primo sembrava abbattuto, come se 
fosse stato colpito da una... mazza, 
mentre il secondo sopportava tutto 
in silenzio, senza pronunciare...Mott. 


I rimedi, sia alla Camera che al 
Senato, sono stati tempestivi. Parla- 
mentari, funzionari, commessi sono 
stati sottoposti a vaccinazione pre- 
tentiva. Il lavoro è stato tanto che 
il prof. Lega, il simpatico e brillante 
medico della Camera, alla sera ap- 
pariva veramente affaticato. 


OW’ 


Merenda (d.c.) — pensando che pas- 
sera anche lei alla storia parlamen- 
tare, insieme con l'epidemia ». 

« Perchè? » — ha chiesto Lega. 

« Perchè sarà chiamato il... Sirin- 
ga pori A ’57»: 

* 

Il Governo è stato in un certo 
senso beneficiato dall'influenza « a- 
siatica » Questa difatti ha colpito 
in maggior misura i deputati della 
opposizione che non quelli della mag- 
gioranza, così che le votazioni sono 
risultate più agevoli. Notando que 
sti vuoti e sentendo un certo.odore 
di disinfettante sparso per tutti i 
locali, un giovane deputato che è 
stato un sostenitore del cosidetto 
« neo-atlantismo » non ha potuto fa- 
re a meno di esclamare: « Final- 
mente si respira... Asia nuova ». 


Durante il periodo dell’epidemia, 
alle «buvettes» di Montecitorio e 
di Palazzo Madama il maggior con- 
sumo è stato di cognac, quasi sem- 
pre nazionale. Anche i deputati ed 
i senatori hanno condiviso l’opinione 
che le bevande alcooliche costitui- 
scano il miglior antidoto contro la 
influenza. Un parlamentare monar- 
chico, anzi, lon. Lucifero, ha pro- 
posto l'abolizione del dazio sul vino 
per favorirne il consumo così da 
porre rimedio al dilagare del male. 
x L'influenza che si può così eser- 
citare contro la crisi del vino — egli 
ha spiegato — è determinata dalla 
influenza che il vino può esercitare 
contro l'influenza ». Lucifero non a- 
vrebbe potuto logicizzare meglio. 


Alla Camera è stato approvato un 
importante provvedimento: la con- 
cessione gratuita del passaporto agli 
emigranti. Uno dei più tenaci fauto- 
ri è stato l’on. Dazzi (d.c.) un de 
putato bellunese che per molti anni 
è stato nelle Ambasciate e Legazio- 
ni italiane all'estero svolgendo sem- 
pre un’attiva opera in favore degli 
emigranti. L’on. Dazzi si è dato al- 
la vita politica al solo scopo di age 
volare coloro che sono costretti a 
cercar lavoro fuori della Patria. Per- 
ciò ha sostenuto vigorosamente la 
concessione gratuita del passaporto, 
perciò si sta battendo perchè il Mi- 
nistero dei Trasporti ripristini la ri- 
duzione ferroviaria per gli emigranti 
che vengono in Italia a trascorrere 
le ferie, perciò ha presentato qual- 
che anno fa una proposta di legge, 
controfirmata da altri 206 deputati, 
per l'istituzione di un Alto Commis- 
sariato per l'emigrazione. C’é anco- 
ra la speranza che questa proposta, 
approvata dalle varie commissioni e 
dal Governo Segni, possa essere di- 
scussa in aula prima della fine della 
legislatura. L’on. Dazzi è più che 
mai fermo nel suo proposito e sta 
lottando con vigore, ben sapendo 
che lo sostengono milioni di emi- 
granti. Si direbbe che questi gli scri- 
vano ogni giorno: « Dazzi oggi il no- 
stro Commissario... ». 


ANTONINO FUGARDI 


d 


y 


* 


Ur pauroso incidente ferroviario, fortunatamente senza tragiche conseguenze, si è veri- 
ficato sulla Firenze-Roma al passaggio a livello nei pressi di Varlungo: il treno Firenze- 
Arezzo, avendo urtato contro un autocarro, rimasto bloccato fra i binari per la chiusura 
del passaggio a ‘livello, è deragliato. Nell’incidente si sono avuti dieci feriti leggeri 
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i (*) Precisamente il « signor Teofilo Panciadoro », indimenticabile e 
See troppo attualissimo personaggio del 
eee di Papini e Giuliotti. 


**# 


Appu nfamento 


PRIMA LINEA 


Don Giuseppe Dal Pozzo, parroco di Taglio Corelli d’Alfonsine, in diocesi 
di Faenza, incide in cifre spaventose il « negativo » della sua parrocchia 
recentemente eretta ma ancora senza chiesa, implorando che qualche 
parrocchia meglio organizzata e fiorente divenga la madrina della sua 
tribolata comunità parrocchiale nascente. Questa è la situazione: 10% 
non battezzati; 20% rifiuta la benedizione pasquale delle case; 50% non 
sono sposati in chiesa; 70% di funerali civili; 90% muore senza Sacra- 
menti; 90% non fa la Pasqua; 99,11% ny = a oe cioè su 1300 anime, 
alla domenica vanno alla chiesa da 10 a persone 

(dal settimanale diocesano di Faenza, IL PICCOLO) 


Signor Teofilo, (*) 
cosa ne pensa 

con quella abulica 
vita melensa 


che di cattolico 

non ha che il nome 
—- che ancora inalbera 
non si sa come —? 


Dopo la placida 

scopa o il tressette, 

— non per offenderLa — 
Lei non rifiette 


su questi numeri 
in cui troviamo 
un cosi tragico 
vivo richiamo? 


« Ma si! la solita 
lotta — Lei dice — 
in cui da secoli 

é vincitrice 


la Chiesa...» e svicola 
in sede storica 
con una inutile 
bolsa rettorica 


che Le giustifica 
(crede, ma sbaglia) 
il suo estromettersi 
dalla battaglia. 


Lo credo. E’ comodo 
legger tranquillo 

la gaia cronaca 

di «don Camillo », 


visione irenica 

il cui finale 
purtroppo inzucchera 
il bene e il male. 


Ma queste chiacchiere 
le lasci ai margini. 
Per quei viottoli, 
lungo quegli argini 


il prete milita 
da missionario 
spesso privandosi 


del necessario 


« Dizionario dell’Uomo Saiva 


e sa in anticipo 
quel che gli costi 
quando, inoltrandosi 
agli avamposti, 


affronta impavido 
le ore grige 


(legga: Getsémani 


e Orucifige!). 

Stia pur certissimo: 

in queste zone 

per norma e regola 
non Cè un « Peppone » 


con cui st accomoda 
tutto, alla fine. 

C’é un prete a piangere 
sulle rovine 


che lodio accumula 
in concordanza 

col verbo ateo 

e l'ignoranza. 


A questi parroci 
— nascosti eroi 
i quali lottano 
anche per noi — 


bisogna porgere, 
se si è cattolici, 
V’aiuto e lobolo 
ma non... simbolici! 


Qui casca l'asino, 
lo so. Lei crede 

che basti esprimere 
la nostra Fede 


ogni domenica 
andando a Messa. 

Mi lasci aggiungere 
— poiché interessa — 


che «sine operibus » 
la fede’é vuota, 
dice Apostolo. 

Ne prenda nota! 


Faccia i Suoi calcoli, 
quindi, e provveda, 

Siæmo agli sgoccioli 
del tempo, creda! 


puf 


pur- 
tico » 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 96B . ROMA) 
N, 443 
(Casella Postale 96 B - Roma) 


« La Carità copre la moltitudine 


dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Vi ringrazio di quanto mi avete man 
dato, ma vedo bene che non avete com- 
preso la mia situazione.. E’ come una 


gcccia d'acqua in un braciere! Con il fi- 


gliuolo già da un anno ammalato di pleu- 
rite secca, il marito all'ospedale opera- 
to di stomaco ed io che non riesco a gua- 
dagnarmi un tozzo di pane... Dio ve ne 
renda merito lọ stesso, ma se potete, al- 
largate di più ie mani... 


ASSUNTINA SALVADORI 


nei Campani - « Crespina «Fungaia » ii 


(Pisa) 


A questa supplica energica, ma dispe- SER 
rata, regolarmente ratificata e commen- S 
tata dal Prevosto Don Lelio Mannari, ho Sa 
risposto a quest'ultimo: « Strano modo 


di chiedere aiuto quello della Salvadori. 
Si meraviglia della scarsità dell’obolo e 
non sa che centinaia di suppliche sono 
quotidianamente ingoiate da! cestino. Cre- 
de proprio che l’Appuntamento sia co- 
me una banca a sportelli aperti, cioè a 
mia disposizione? Faccio quel che posso, 
caro Reverendo, e spesso anche di più. 
Sperare in grosse cifre è come desidera. 
re la tuna. Ci si andra, non discuto, ma 
non per adesso. 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Anna SPAVONE: piazza Nola 
na 13, Napoli, è la moglie del detenuto 
Pasquale Jova; madre di 6 figli in te- 
nera eta, vive in miseria: i! più piccolo 
dei bambini @ colpito da paralisi che 
se non curato subito lo renderà infelice 
per tutta la vita; il padre è dieperato 
perché dovendo scontare ancora 2 anni 
non arriverà in tempo a soccorrere il 
figliuolo. : 

Conferma e raccomanda il capp. Giu 
seppe Pierin. 


A. — Vittorio FERRARIO: Casa pe- 
nate Minorati, Civitavecchia: ha lascia- 
to la moglie sola malata df cancro che 
vive di carità. 

A conferma, ii Cappellano Luigi No- 
tari-Stefano scrive: « Assicuro essere il 
caso veramente pietoso; in questa lette- 
ra non è detto tutto: La prego calda- 
mente di aiutare con sollecitudine ». 


*** S, M. (Napoli) 2 offerte, M. Zar- 
cone, F. Tagliaferri: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n 206 del 5 sett, 1957. 


*™ M. Amato, N. N. (Cabiaglio), C. 
Cagniucci, A. G. Torino, G. Blunda (2) 
M. Lecco, B. Flamini, Don Pietro Lu- 
porini, G. B. Zanazzo, A. Biagi, L. Fu 
sco, A. Zamagna, N. Colombo, V. Cervo, 
N. N. (Pontremoli), F. Bertolio, Atram: 

Le offerte come da nota n. 206 del 5 
sett. 1957. 
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ANNO XXIV 


La vita dei reciusi nel carcere è 
largamente toccata dagii scrittori 
del nostro secolo: con indirizzi o 
tesi dissimili, ora la narrativa, ora 
la saggistica, hanno ricordato la 
sorte di coloro che, pagando lie ere- 
dita apprese nel clima dei mate, 
furono scansati dal mondo degti 
« onesti» come se le debolezze ¢ 
i crimini antichi vatessero a oppri- 
merne tutte le attitudini al bene. 

E molte voite, oltre i problemi 
complessi da risolvere allorché il 
detenuto, scontata ia pena, cerca 
il sostegno d'un lavoro e d'una fede 
comune, ii nodo èe l'origine della 
vicenda è legato agli impedimenti 
che ostacolano un ritorno del car- 
cerato nel grembo delia legalità. In 
pratica si nega al recluso ogni uma- 
na capacità di sincero ravvedimen- 
to; ed è allora facile che l'ex col- 
pevole, respinto, torni alle carceri 
e alla vita di un tempo. « Chi c'è 
stato una volta », # titolo di un 
romanzo di Hans Fallada, sintetizza 
gli effetti « i risultati di certe vi- 
cende: ché, in molti casi, l'ostilità 
fredda dei benpensanti invita il 
criminale ‘a ripetere le gesta abor- 
rite, 

Un libro pubblicatò dall'editore 
Treveri (« Cristo fra le muraglie » 
. Pag. 261} 1957), aduna e. pone 
in evidenza i singoli casi dei reciu- 
si, tralasciando ogni pretesto rumo- 
roso di scandalo: Popera, firmata 
da Costanza Baudana, non indica 
al pubblico lé regole o gli ordina- 
menti delle carceri; esea si propone 
di trarre alla luce quei patpitanti 
motivi umani, umiti generaimente 
al volto dei cento e cento colpevoli. 
Mancavano testi e pagine originali 
dei carcerati; ‘ora, invece, per me- 
rito della scrittrice, vèngono elargiti 
documenti singolarissimi e intensi. 
La signora Baudana, come ricono- 
sce agli inizi, non ha preteso del 
resto di scrivere un libro: « Rac- 
colgo frammentariamente qualche 
ricord6 di un lungo contatto con 
molte miserie e grandi dolori, mos- 
sa dal desiderio di attrarre altre 
anime ad una carità ancora poco 
compresa, poco amata, ed alla 
quaie anzi molti guardano increduli 
e scettici, quando invece essa ben 
merita di essere praticata e perfe- 
zionata... ». 

Dama delja S. Vincenzo de’ Paoli 
a come tale vicina alle carceri ed 
ai reclusi, ta Baudana mette a 
frutto nell’opera ogni sorta di gran- 
di o piccoli eventi mostrando al 
lettore i veri aspetti d’un’esistenza, 
certo brutale e disperata, ma a voite 
pure carica di fini e insospettate 
bontà. Gli errori, te debolezze, le 
colpe orribili non hanno il potere 
di attutire o di spegnere le ultime 
scintille delta verità e della Fede; 
anzi, se i reclusi hanno veramente 
la fraternità ði chi li visita e di 
chi Ii assiste, ecco rinascere i segni 
d'una consolante speranza ultrater- 
rena. « Grazie di avermi fatto riav- 
vicinare a Dio dopo che ne ero 
stato tanto tempo lontano. li mic 
cuore esulta di gioia, di una gioia 
nuova èé stupenda, Mi sono rivoito 
a tut per implorare perdono delle 
mie colpe con più fervore, con pid 
amore e con più fiducia. Sento in 
me una calma placida, sento di 
avere attinto maggior forza nelia 
fonte Divina per sopportare con 
rassegnazione questa espiazione ». 

E di lettere, soprattutto, è ricchis- 
simo il libro. Soro tettere umili a 
volte, a tratti scritte rozzamente, 
ma sempre elevate per l'amore e 
la sincerità d'accenti che esse con- 
tengono, li pentimento è reso con 
una misura di toni, scevra da ogni 
ridondanza e da ogni coloritura 
forzata. Ladri, truffatori, falsari, 
omicidi; eppure, nonostante la dura 
vita passata, nonostante la solitu- 
dine e l'asprezza della cella, essi 
sono - pronti ad accettare il peso 
rassegnato della sventura. 

Dinanzi agli occhi passano scene 
brevi e fulminee, colte attraverso 
la movenza cruda d'una frase: 
« Mia madre mori: ero in carcere 
a Firenze; wuccisero mio fratello: 
ero carcerato a Gaeta; @ morto 
mio padre: stavo scontando una 
condanna a Marsiglia... ». Oppure: 
« Crebbi in uno spirito di indipen- 
denza e di ribellione senza freni. 
Mi unii ad altri coetanei della stes- 
sa risma, ingannai il mio prossimo, 
i mie parenti e me stesso èe a 
vent'anni mi trovai all'ergastolo... ». 

Umanità dolente, e spesso anche 
umanità vilipesa, ta folla dei car- 
cerati prende animo venendoci in- 
contro: il libro della Baudana, al- 
fora, esce., dalla comune norma IP- 
bresca, fino a indicarci la strada 
d'un mondo che va attentamente 
© amorevolmente scrutato. | « figli 
di Caino » non,sono mai perduti e 
perversi: occorre solo comprenderlii, 
amarli, e render toro in nome di 
Cristo quei servigi leciti ai fini e ai 
voleri dei bene. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


Tutti riuniti i quattro Nordhal accanto al papa, portato da toro in 
trionfo. C’é (da sinistra a destra) Bertil che @ stato 15 volte nella 
nazionale svedese ed ha giuocato nella nostra «. Atalanta». C'è Gunnar 
ora romanista, e per 33 volte nazicnale svedese. C’é Knut gia appar- 
tenente alla squadra giallo-rossa e Gösta ambedue nazionali svedesi 


A Monaco dì Baviera si è svolta, come ogni anno, la sfilata 
in costume per apertura del festival di ottobre. A questa 
pittoresca e suggestiva manifestazione hanno partecipato 
gruppi di rifugiati politici che sono stati particolarmente 
acclamati dalla folla giunta da ogni parte della Germania 


see 


ARRIVA LA ZIA D'AME- 


RICA (italiano) 


INTERPRETI: Tina Pica, Dante Mag- 
gio, Achille Togliani, Ileana Lauro 
- REGIA: R. Montero 


Lo scopo di questo lavoretto è 
quello di far ridere e il merito della 
1iuscita è della simpatica vecchietta 
che è l'interprete., Vale quindi solo 
accennarne la trama che è la storiella 
di questa vedova napoletana emigra- 
ta in America ed erede di notevoli 
sostanze, attesa con ansia e speran- 
za dal parentado povero âi Napoli, 
che tuttavia non vuol mostrarsi tale 
agli occhi della zia in arrivo e simula 
una vita ricca e felice: Naturalmen- 
te le carte si scoprono, ma nel modo 
migliore, preparando un avvenire 
felice ai più giovani protagonisti e 
il ritorno definitivo in patria della 
zia d’America. 


C.C.C. - Nella vicenda trovano po- 
sto sentimenti fondamentalmente 


Lucni; le azioni e le intenzioni meno 


pcsitwe sono poste su di un piano 
farsesco é non risultano indirizzate 
a fini condannabih. Le scene sono 
corrette; due battute poco opportune 
consigliano una leggera riserva. Per 
tutti con riserva. 


GLI EROI DELLA STRA- 
TOSFERA (statunitense) 


INTERPRETI: Guy Madison, Virginia 
Leith, John Hodiak - ReaL: R. D. 
Webb 


Le imprese degh scienziati che 
esplorano e studiano le ignote ener- 
gie del cosmo costituiscono certo un 
argomento sempre emozionante per 
le sedentarie platee. La spettacola- 
rita dei lanci nelo spazio, degli ar- 
diti esperimenti, dello sprezzo del 
pericolo, unito a una vicenda sénti- 
mentale che pone, l’accento sulla 
trepidazione femminile che forse 
altrettanto eroicamente si contiene, 
fa di questo film uno spettacolo in- 
teressante ed emotivo, ben realiz- 
zato. 


C.C.C. - Il fervore delle ricerche 
scientifiche, non disgiunto da preoc- 


Cupazioni per la sœælvezza della vita’ 


umana, e Vabnegazione con cui gli 
sperimentatori mettono a repen- 
ta glio la propria vita, per risparmia- 
re Valtrui, costituiscono elementi 
positivi di notevole valore, Alcune 
effusioni sentimentali ed una scena 
sulla spiaggia, benché contenute en- 
tro certs limiti, fanno tuttavia riser- 
vare la visione del film agli adulti. 


TAMMY, FIORE SELVAG- 


GIO (statunitense) 


INTEKPRETI; Debby Reynolds, Leslie 
Nielsen - Recta: Joseph Pevney 


J) film è risolto con Tammy, figu- 
ra di giovinetta semplice e ingenua 
cresciuta sulle rive del Mississippi 
con il ponno che s'ingegna tra l'altro 
a fabbricare alcool, Tammy trova un 
amore caduto dal cielo nella persona 
‘di un giovane abbattutosi con il suo 
piccolo aereo poco lontano dalla ca- 


setta di lei. Ma il giovane ama una 
altra fanciulla come ama la sua 
terra. Quando Tammy, rimasta sola 
dopo l'arresto del nonno, chiede 
ospitalità nella casa del giovane 
amato, trova un’'ostilità che ben 
presto ella sa vincere, comè farà 
vincere all’uomo amato la tentazio- 
ne di abbandonare la sua terra che 
la fidanzata non ama. La soluzione 
è naturale e si prevede facilmente. 
Tammy e lamore caduto dal cielo 
si abbarbicheranno a quella terra 
che è il loro vero destino. Film sim- 
patico e umano, senza pretese., 


C.C.0. - La vicenda tendenzial- 
mente. positiva si conolude positiva- 
mente; ma una certa leggerezza nel 
considerare i rapporti tra giovani e 
rogazze e qualche battuta un po’ 
libera inducono a riservare la visto- 
ne dei film agli adulti. 


mee tante. 


co nel locale di soggiorno. 


eae stro schizzo n. 1. 


dischi, la radio. 


mobilie vero e proprio? 


e alto come il soffitto. 


CASA BELLA 


non 


L'ingresso è una parte assaj importante nella 
casa d’oggi: è un locale di disimpegno che col- 
lega e nello stesso tempo isola le varie stanze 
Galla porta dentrata. E’ quindi un ambiente 
me necessario di cui, per esigenze funzionali e di- 
Sa stributive, non si dovrebbe fare a meno. 
pen Però capita di trovare appartamenti, sia nuo- 
2 vi che vecchi, mancanti di tale locate. 

Nelle vecchie case, infatti, o si entrava di- 
mee rettamente nel soggiorno oppure in un corridoio- 
a budello su cui si affacciavano le varie stanze. 

Sate In molte case d’oggi non c’é una vera e pro- 
fame pria entrata. Gli architetti l'hanno soppressa sia 
= pert sfruttar al massimo il poco spazio a loro 
me disposizione, sia per dare al soggiorno, che hse 
mae cosi un’area maggiore, un aspetto più impor- 


pni Quando si trova una casa de] genere e non si- 
me vog iono fare spese di muratura non c'è che ri- 
oe correre ad un mobile che crei una zona-entrata 


Io vi consiglio un mobile come quello del no- 


Sone E’ una scaffalatura alta fino al soffitto in mo- 
me desto legno di castagno laccato di bianco. 

ae Dalla parte dell'entrata sono appesi i ganci 
che fanno da appendipanni, dalla parte del sog- 
giorno ci sono ripiani aperti per libri, vasi, nin- 
noli, riviste e ripiani chiusi per il bar, il gira- 


Un’anta può anche ribaltare a scrittoio. 

Questo mobile vi verrà a costare poco, ma 
scddisfera completamente le vostre esigenze. . 

Volete spendere qualcosa di più e avere un 


Ecco per voi la soluzione dello schizzo n. 2. 
Il mobile è lungo m. 2,80, profondo cm. 45 


Comprende una parte centrale ad armadio 
per gli abiti, te coperte, le valigie e due scaffala- 


LA SEGRETARIA QUASI 
PRIVATA (statunitense) 


INTERPRETI: Spencer Tracy, Katha- 
rine Hepburn, Joan Blondell - Re, 
aia: Walter Lang 


Dopo aver assistito a questo film 
non si potrà più dire che il cervello 
delle donne non vale quello degli 
vomini (c'è ancora qualcuno che si 
ostina nelle antiche credenze) in 
quanto si asSiste addirittura alla 
vittoria del cervello delle donne sul 
super cervello elettronico, costruito 
pomposamente dagli uomini. La fac- 
cenda si illustra nel modo seguente: 
cè un ufficio americano a disposi- 
zione di quanti vogliono risolvere 
quesiti d'ogni genere, naturalmente 
anche i più stravaganti. Ebbene, chi 
tiene testa alla curiosità del pub- 
blico? Un drappello di ragazze enci- 
clopediche e laureatissime, con a 
capo miss Bunny Watson, per le 
quali lo scibile non ha quasi più 
segreti. Ma il guaio è in quel « qua- 
si». La direzione dell'ufficio decide 
di sostituire l’'agguerrito pugno di 
amazzoni del pensiero con un ordi- 
gno elettronico che annullera il 
«quasi» e rispondera,al «tutto». 
Ed ecco arrivare il «cervellone » 
elettronico accom to da un bo- 


nario, anziano ingegnere che dovra 


montarlio. Le fasi de] montaggio cor- 
rispondono anche ad una garbata 
guerra fredda tra miss Bunny e lo 
ingegnere, guerra che nei films è 
quasi sempre sinonimo di sentimenti 
inespressi, Chi risolverà la situazione 
al completo sara proprio l'intruso, 
il «cervellone» elettronico, macchi- 
na perfetta ma senza raziocinio, per 
cui combina tanti di quei pasticci 
altrettanto elettronici che la direzio- 
ne dell'ufficio deve rimettere in linea 
le «amazzoni del pensiero», senza 
le quali la macchina non potrà fun- 
zionare, L'insegnamento giova per 
tutti: per quelli che credono total- 
mente nel potere delle macchine e 
sottovalutano quello degli uomini — 
e in questo c delle donne — e 


per tutti quelli che credono total- 


mente nel potere del pensiero e sot- 
tovalutano quello del sentimento — 
in questo caso ci riferiamo a)l’enci- 
clopedica miss Bunny che del resto 
si ricrede in tempo per diventare 
la moglie dell'ingegnere rivale, -Le 
rme degli attori e del regista non 
sono inferiori alla loro fama. 


C.C.C. - N film non presenta al, 


cuna tesi; ma si Umita a narrare 
unau vicenda umoristica e sentimen- 
tule. La natura della trama fa riser- 
vare la visione del film agli adulti. 


s... 

eve 


E 


ture latera.i in parte chiuse e in.parte aperte è 
numerosi cassetti, 
Anche questo mobile è laccato in bianco-avo- 


rio, ma pud essere fatto con un legno lucido di 


ciliegio o di acero. 
Se lo preferite colorato dipingetelo di giallo- 
chiaro, di grigio-aigento, di verde. 


Per dargli un aspetto meno pratico potete 


rivestire le ante con un bel chintz a fiori op- 


pure potete applicare sule ante stesse delle 


un'entrata. 


stampe a colori o degli ingrandimenti fotografici. 
Avrete un comodissimo ed elegante mobile e 
nello stesso tempo creerete nella vostra cafa 


Amiche che da qualche tempo mi seguite, 
volete scrivermi e prospettarmi i vostri problemi 
di arredamento? 

Sono a vostra disposizione. 

Leggerò attentamente le vostre lettere e cer- 
chero col massimo impegno- di aiutarvi, sia dan- 
dovi i consig:i che riterrò opportuni, sia invian- 
dovi schizzi e foto. 

Indirizzate a: Felicita - presso l'« Osservato- 
re della Domenica» - Citta del Vaticano. 


FELICITA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 OTTOBRE 1957 


CRONACHE VATICANE 


La Reggente del Basutoland 
dal Papa 


Venerdi 28 il Sommo Pontefice ha 
ricevuto in udienza privata nella 
sua residenza di Castelgandolfo, la 
Reggente del Basutoland, Signora 
Amelia 'M’a Ntsebo Seeiso Griffith, 
Reggente del Basutoland. 

Dopo l'udienza privata, nel corso 
della quale, accolto l'omaggio filiale 
dell'Ospite, ha formulato per lei, per 
la famiglia regnante e per l'intero 
diletto popolo del Basutoland i mi- 
gliori voti di prosperità dal Signore, 
il Santo Padre ha ricevuto, nella sala 
del Concistoro, il Ministro di Gran 
Bretagna presso la Santa Sede — 
i; quale accompagnava la Reggente 
— @ le personalità del seguito, rivol- 
gendo, poi, ai presenti, in lingua in- 
glese, un paterno e augurale discor- 
so, che ha concluso con la Benedi- 
zione Apostolica. 

Ii Basutoland è un territorio in- 
terno dell'Africa australe compreso 
fra l'Orange, il Natal e la Colonia 
del Capo; si sviluppa per 30.344 kmq. 
con una popolazione di oltre 600.000 
arime, ed è Protettorato britannico, 

Il Basutoland è affidato come Mis- 
sione agli Oblati di Maria Immaco- 
lata, i quali iniziarono la loro opera 
apostolica verso la meta del secolo 
scorso. I cattolici sono circa 200.000; 
le parrocchie 75 e oltre 250 le sta- 
zioni secondarie. Vi sono oltre 100 
sacerdoti, alcuni dei quali nativi e 
circa 500 suore, Fra le istituzioni 
cattoliche sono da ricordare un se- 
minario per la formazione del clero 
autoctono e il Collegio universitario 
« Pio XII». Si pubblicano, inoltre, 
1.01 Paese alcuni periodici cattolici. 

Uno dei centri principali del Ba- 
sutoland si chiama Roma e la Reg- 
gente, come pure la famiglia regnan- 
te, è cattolica. 


li V Congresso mondiale 
della stampa cattolica 


Si è svolto a Vienna, dal 30 settem- 
bre al 3 ottobre, il V Congresso in- 
ternazionale della stampa cattolica, 
con la partecipazione dei rappresen- 
tanti dei giornali e delle agenzie di 
informazione cattoliche di tutto il 
mondo, 

I precedenti Congressi sono stati 
ce‘ebrati a Bruxelles nel 1930, a Ro- 
ma nel 1936 e nel 1950, a Parigi nel 
1954, Di quelli di Roma il primo 
vide l’Esposizione mondiale della 
stampa cattolica in Vaticano, e fu 
inaugurato dal Cardinale Segretario 


di State, Eugenio Pacelli, con un 
memorabile discorso poliglotta, a 
neme del Papa; il secondo si inau- 
guro in Campidoglio e si svolse alla 
Cancelleria, sotto gli auspici e la 
presenza di Autorita Ecclesiastiche 
e civili, de] Corpo Diplomatico, con 
lintervento del Capo del Governo, 
di Ministri e di personalita politiche 
e della cultura. I giornalisti conve- 
ruti, dopo'le visite giubilari, furono 
ricevuti da Pio XII in San Pietro. 

Posto sotto l'alto patronato del- 
rEpiscopato austriaco, il Congresso 
di Vienna ha avuto per Presidenti 
d'onore il conte Giuseppe Dalla Tot- 
re e il dott. Federico Funder, e ri- 
spetto ai precedenti convegni ha 
offerto interessanti innovazioni, ziac- 
ché, nel corso delle varie assemblee, 
Fanno preso la parola, insieme con 
giornalisti di chiara fama, eminenti 
personalità del mondo politico. Fra 
gli altri, l'ex Ministro Pierre Pfim- 
lin, del Movimento Repubblicano 
Fopolare francese; lord Francis Pa- 
kenham, anch’egli ex Ministro del 
Coverno inglese; l'on. Raimondo 
Manzini, direttore de L’Avvenire 
d'Iialia; il francese rev. P. Emilio 
Gabel e lo spagnolo sig. Francisco 
de Luis. 

I temi all’ordine del giorno riguar- 
davano: La Stampa cattolica nella 
società moderna; Ciò che l'uomo po- 
litico attende dalla Stampa catto- 
lica; L'importanza della Stampa 
cattolica per la costruzione di un 
mondo unito; La necessità della coo- 
perazione internazionale della Stam- 
pa cattolica; L’influenza della Stam- 
pe sullindividuo nel momento at- 
tvale; Le condizioni per il successo 
di una Stampa cattolica efficace. I 
congressisti, inoltre, si sono riuniti 
in quattro commissioni separate, per 
studiare i problemi che postulano 
l'informazione religiosa, le condizio- 
ni economiche della Stampa catto- 
Lea, la cooperazione internazionale, 
la propaganda e la diffusione, 

Il Sommo Pontefice, per mezzo del 
Sostituto della Segreteria di Stato, 
Mons. Angelo Dell'Acqua, ha inviato 
al Congresso un suo messaggio, in- 
dirizzato al Conte Dalla Torre, quale 
Presidente dell’Unione Internazio- 
nale della Stampa cattolica. 


Mons. Paschini Accademice 
Pontificio onorario 


I! Santo Padre ha nominato Acca- 
deinico Pontificio onorario, S. E. 
Mons. Pio Paschini, Rettore del 
Fontificio Ateneo Lateranense. 

L’opera di studioso di Monsignor 


P. Chaignon, S$. 1., MEDITAZIONI 
PER TUTTI 1 GIORNI DELL’AN. 
NO, ad uso delle Comunità Reli- 
giose - Edizione a cura del Sac. 


A. Gentilini S. D. B. . Libreria 
Editrice Salesiana; Roma, via 
Marsala, 40 . Pagg. 1.200: rile- 


gato in piena tela, titolo in oro, 
sopracopertina in cellofane. Lire 
3.500 . c.c.p. 1-32614. 


Opera largamente accolta con fa- 
vore nelle precedenti edizioni, lul- 
tima delle quali è appena del 1953, 
ed andò rapidamente esaurita. |l 


criterio fondamentale resta immu- 
tato: presentare meditazioni, se- 
guendo lo sviluppo dell'anno litur- 


gico di rito romano, e secondo la 
formale distinzione de! Proprio del 
Tempo e del Proprio dei Santi. 
Saggezza di criteri pratici ha cu- 
rato che le meditazioni dell'edizione 
precedente, in tutto 270, comprese 
quelle per ricorrenze particolari in 
numero di 40, fossero adeguatamen. 
te integrate di numero, affinchè cia- 
scun giorno dell'anno abbia a di- 
sporre della meditazione propria. 
Ne è cospicua risultanza un ordi- 
nato complesso di oltre 400 medi- 
tazioni, che presentano l'intero anno 
liturgico asceticamente esplicato ed 
esposto con senso di profonda umil- 
tà, e lungo una giusta via di sọ- 
stanza dottrinale e di intento pra- 
tico, affinchè dalla fede, fondata 
e viva, fruttuosamente sia attinta 
e sostenuta la pratica della virtù. 
Molito opportunamente l'opera vie- 
ne presentata in volume unico: cid 
era richiesto dalla organica unità 
del testo, felicemente raggiunta, e, 
più intimamente, dalla conseguita 
eguaglianza di modi e di sviluppi, 
in vista della particolare sua fun- 
zione verso le Comunità Religiose. 
Attente cure editoriali, sia con la 
adozione di un tipo di carta india- 


na resistente ed opaca, sia me- 
diante la rilegatura, hanno con- 
corso ad allestire un eccellente vo- 
lume, di solidità ed agevolezza nel- 
l'uso. 


Claudio Zedda, INTRODUZIONE 
Al VANGELI - Editrice Studium: 
Roma, via della Conciliazione, 
4d. Pagg. 369: sopracopertina 
illustrata - L. 1.200. c.c.p. 1-12429. 


L'Autore presenta le principali 
questioni che si agitano intorno ai 
quattro Evangeli canonici, come li- 
bri storici alla base della fede, me- 
diante un lavoro essenzialmente 
diretto a lettori che intendano di 
non fermarsi alla superficie dei pro- 
blemi. Sono evitate di proposito le 
disquisizioni aride e le discussioni 
troppo specializzate: onde il testo 
procede spedito, con assoluta chia- 
rezza. Viene esposto dapprima lo 
« status questionis », nel corso di 
una rassegna dei principi afferma- 
ti dalle ultime scuole critiche ete- 
rodosse, rispetto alle quali viene 
progressivamente contrapposta una 
controcritica serena # concisa. Cosi 
viene aperta la via ad inoltrarsi nel 
complesso della critica veramente 
costruttiva circa le oriaini dei sin- 
goli Vangeli, e i! aenere letterario, 


l'età, le fonti, i! contenuto, e corre- 
lativi connessi rapporti. Eccellen- 
te rigore di metodo documenta 


ogni affermazione; e al lettore, che 
eventualmente desideri specializza- 
ti approfondimenti, porge le indi- 
cazioni bibliografiche appropriate, 
fino alle pubblicazioni più recenti. 
Un Indice Biblico, utile principat- 
mente per intendere espressioni o 
costruzioni proprie nel testo dei 
Vangeli, e un indice generale chiu- 
dono questo esauriente studio sui 
quattro libri essenziali del Cristia- 
nesimo, 


PUBBLICITA (per mm 


di col: Commerc. L. 


200; finanz. cronaca L 300 


UN CANONISTA 


L'ABB. N. 7154382, di Roma, 
vorrebbe sapere, in relazione 
al noto caso di una artista ci- 
nematografica, quale è, in di- 
ritto canonico, la posizione di 
chi, dopo avere contratto ma- 
trimonio religioso, divorzia ci- 
vilmente e quindi contrae un 
matrimonio civile con altra 
persona, 


Il caso è molto semplice: il 
divorzio civile e il successivo 
matrimonio civile sono atti gra- 
vemente illeciti e non hanno 
alcuna efficacia giuridica di- 
nanzi a Dio e alla Chiesa: i 
responsabili, essendo pubblici 
peccatori, non possono più ri- 
cevere i sacramenti, fino a che 
non abbiano riparato lo scan- 
dalo. Il Codice di diritto ca- 
nonico considera colpevole di 
bigamia chi, essendo legato da 
valido matrimonio, ne contrae 
un altro sia pure soltanto ci- 
vile; e punisce entrambi i 
contraenti di questo secondo 
pseudomatrimonio con la pena 
dell’infamia ‘(che impedisce, 
tra l'altro, di esser padrino o 
madrina in battesimo o cresi- 
ma). Se poi i due instaurano 
la vita comune, questa convi- 


venza — che è qualificata co- 
me un vero e proprio concubi- 
nato — puo esser punita, a se- 


conda della gravità del fatto, 
anche con linterdetto o con Ta 


scomunica,, 
PIO CIPROTTI 
Paschini — nato 79 anni fa a Tol- 
mezzo, in provincia di Udine — le 


sue pubblicazioni, le sue ricerche si 
riferiscono a vastissimi campi di 
erudizione e di indagine. L'insieme 
costituisce una ricchezza non comu- 
ne di saggi e monografie iniziatasi 
sin dal lontano 1904, allorché si eb- 
bero i primi lavori del giovane sa- 
cerdote sul prediletto e affascinante 
tema della Chiesa e del Patriarcato 
di Aquileia. Da allora la alacrità fer- 
vida di Mons. Paschini ha spaziato 
in moltissimi campi, specialmente 
sulle memorie più avvincenti della 
Chiesa in Italia, in Europa, ed an- 
che in altri continenti. Le migliori 
Riviste di studi storici italiane ed 
estere lo hanno apprezzatissimo col- 
laboratore. 

Apprezzatissima, tra l'altro, è la 
Storia Ecclesiastica in 3 volumi pub- 
blicati, in prima edizione nel 1932, 
ed ora alla sua terza edizione in 
corso di stampa. Accurati sono an- 
che gli studi di lui sul Seminario 
Romano e su alcune glorie della Ro- 
ma cristiana sia nei primi secoli, 
sia nelle eta successive. 

Una caratteristica della attivita 
di Mons. Paschini è quella di aver 
sempre avuto sensibilita finissima 
nell’accompagnare i fasti gloriosi 
della Chiesa, i centenari, le memo- 
rie, i rinvenimenti archeologici, i 
restauri artistici, con aggiornati e 
profondi lavori, che pongono in 
splendida luce gli eventi ricordati 
e rievocati. Da segnalare, tra i tan- 
ti: i Concili di Nicea, di Efeso, di 
Calcedonia; gli Anni Santi; l'Anno 
Costantiniano; alcune memorande 
Canonizzazioni; il meritorio cammi- 
no e l’opera per l'Unità della Chiesa; 
la Curia Romana; la Controriforma, 
l'Umanesimo Cristiano; insigni figu- 
re del Sacro Collegio e dell’ Episco- 
pato; momenti storici di Ordini Re 
ligiosi, di Ordinamenti ecclesiastici 
e di Rappresentanze Pontificie; e, 
di recente, l'Anno Mariano. 

Un calcolo sommario delle varie 
opere e degli scritti dovuti al suo 
pensiero e alla sua scienza ne indica 
per 358: di varia mole e diffusione, 
ma tutti recanti l'impronta di un 
attento criterio di applicazione e di 


ricerca; mentre ovunque aleggia, 
luminosissimo, i] riflesso di un im- 
menso amore a Cristo è alla sua 


Chiesa, alle fulgide glorie dei Mar- 
tiri, alle sorprendenti e magnanime 
imprese del Pontificato Romano, al 
bene diffuso a piene mani dal Van- 
gelo in mezzo ai popoli, ai loro re- 
gimi, alle legislazioni, al diritto, alla 
morale, alle attività religiose, alla 
estetica letteraria. 


La scomparsa del più anziano 
sacerdote d'America 


All'età di 100 anni e sei mesi è 
deceduto nel Cile Mons. Giuseppe 
Luigi Epinosa Cobo, il più anziano 
sacerdote del Continente americano. 

Prima di recevere ordinazione 
sacerdotale, Mons. Cobo, che nel 1879 
aveva conseguito la laurea in legge, 
aveva esercitato la professione fo- 
rense. Pubblicò varie opere di ca- 
rattere pedagogico e fondò scuole e 
istituti nel Cile e nel Perù. 


SANDRO CARLETTI 


UN CAMPIONATO 


| SPORT | E UN BILANCIO 


Com'era facile prevedere fin dalla terza prova, Ercole Baldini ha 
vinto il Campionato italiano su strada, categoria professionisti, conclusosi 
domenica scorsa con la prova a cronometro disputata al Lido di Roma. 
Oltre a questa ultima corsa, Baldini aveva vinto anche jl Giro della 
Romagna — la terza prova di Campionato a cui abbiamo ora accennato 
— ma fin dalla prima, cioé il Giro della Campania, aveva conquistato un 
certo numero di punti che lo mettevano in condizioni di aspirare alla 
maglia tricolore. Diciamo subito che il successo del corridore romagnolo 
accresce il valore del titolo nazionale in quanto il suo nuovo detentore 
è certamente fra i maggiori e più forti esponenti del ciclismo italiano. 
Non che il campione uscente, Giorgio Albani, non fosse all'altezza della 
situazione, che, anzi, noi stessi l'anno passato ne mettemmo in rilievo 
le qualità atletiche e la tenacia, ma nella stagione che sta per concludersi, 
Albani, dopo un esordio felice costituito dalla vittoria nel ricordato Giro 
della Campania, ha avuto dei momenti di grigiore che gli hanno precluso 
ogni possibilità di difendere il titolo. Baldini, invece, è stato sempre in 
piena forma (è appena il caso di ricordare il suo magnifico comportamento 
al Giro d'Italia e possiamo, viceversa, sorvolare sulla scialba prova fornita 
alla penultima prova di Campionato, il Giro dell'Appennino, vinta da 
Cestari) e meritatamente, al suo primo anno di attività in campo profes- 
sionistico, è diventato Campione d'Italia. 

Si deve aggiungere, inoltre, che a quota 23, cioè a 10 punti da Baldini, 
si è piazzato secondo assoluto nella classifica finale del Campionato un 
altro esordiente, il ventunenne Sabbadin, il quale, già vincitore del Giro 
di Toscana, ha conquistato il secondo posto nell'ultima prova a cronometro, 
precedendo, nell'ordine, Nencini, Germano Barale, Boni, Bottecchia, Gi- 
smondi èe Fornara. Altra conferma, dunque, delle possibilità di giovani 
elementi e, di conseguenza, vogliamo augurarcelo, nuove speranze per 
il ciclismo italiano. 

Per la verità, l'ottimismo che noi — lo riconosciamo — ci ostiniamo 
a nutrire, non è condiviso da tutti tanto che recentemente è stato amara- 
mente osservato, cifre alla mano, che nel 1957 i corridori stranieri hanno 
vintó ben trenta corse in Italia, escludendo, naturalmente, dal computo, 
le prove per il Campionato italiano, alle quali gli atleti di altri Paesi 
non hanno preso parte, e contando invece le tappe del Giro d'Italia e 
del Gran Premio Ciclomotoristico. E’ stato osservato nello stesso tempo, 
aggiungendo che si tratta di un bilancio modesto, che i corridori italiani, 
fra gare disputate in casa con la partecipazione di stranieri, e gare 
all'estero, hanno vinto: sei tappe (Moser, Gaggero, Maule, Gismondi, 
Emiliozzi e Fantini) su tredici, del Gran Premio Ciclomotorisco delle 
Nazioni (vinto dall’olandese Wagtmans); il Giro del Piemonte (Ciampi); 
il Giro d'Italia (Nencini) e sette tappe (Fantini due, Baldini, Favero, 
Monti, Baroni e Sabbadin) del medesimo; sei tappe del Giro di Francia 
(vinte, due per ciascuno, da Nencini, Defilippis e Baffi); il Giro della 
Svizzera (Fornara); due tappe del medesimo (Gaggero e Cassano); tre 
tappe del Giro di Spagna (Benedetti, Tognaccini e Baroni); due tappe del 
Giro della Svizzera Romanda (Monti e Carlesi); il Giro del Ticino 
(Sabbadin) e la scalata di Chamonix (Salviato). 

A questo punto è il caso di tirare le somme; e vedremo così che 
i corridori italiani, fra prove a tappe, corse in linea e tappe di vari Giri, 
hanno totalizzato, in Italia e fuori, trentuno vittorie. E al totale si deve 
aggiungere il Gran Premio della Montagna conquistato da Nencini al 
Tour, mentre si può osservare che lo stesso Nencini e Defilippis si sono 
aggiudicati le tappe più dificili della grande corsa francese. Vi sembra 
un bilancio proprio tanto «modesto»? Non diremmo, specialmente se si 
tiene conto, innanzi tutto, del valore della vittoria di Nencini al Giro 
d'Italia, al quale era presente quanto di meglio il ciclismo europeo può 
offrire e se si ricorda l'accanimento con cui si è battuto, per la vittoria 
finale, il francese Bobet. E’ doveroso, inoltre, sottolineare che gli atleti 
francesi, belgi, olandesi e lussemburghesi che hanno ottenuto vittorie 
in Italia, erano ingaggiati da squadre e da gruppi sportivi italiani e che, 
pertanto, si sono giovati dell’apporto e della collaborazione di corridori 
italiani, nonché dell’esperienza di direttori tecnici italiani, e questo — 
sembra incredibile, ma è così — anche al Giro d'Italia. 

Co... trenta vittorie di corridori esteri in Italia sono molte, ma è 
anche vero che il numero e la qualita delle affermazioni dei nostri non 
sono affatto di secondaria importanza, Bisogna indubbiamente aspirare 
al meglio, ma riteniamo che la strada migliore per giungere alla ~:tta 
non sia quella del pessimismo o del senso di sfiducia. 


CESARE CARLETTI ™ 


TEMPO SACRO 


6 ottobre: 


DOMENICA XVII DOPO PEN- 
TECOSTE, Colore liturgico il 
verde. La domenica, generalmente, 
capita nei giorni vicini alle tempo- 
ra di settembre — quest'anno fa 
eccezione per la Pasqua molto bas- 
sa — e quindi nella Messa vi è un 
invito alla penitenza e alla pre- 
ghiera. L’Introito è preso dal Salmo 
che si cantava durante le Proces- 
sioni penitenziali. L’Epistola (Efe- 
sini 4, 1-6) c'inculca vigorosamente 
il concetto dell'unità della famiglia 
cristiana, unità fondata sull'identità 
delio Spirito Santo, che vivifica tutte 
le membra del Corpo mistico, I 
Vangelo ricorda il fondamentale 
comandamento di Gesù: la carità 
(Matt. 22, 34-46). A mezzogiorno si 
legge la « Supplica alla Madonna 
de! Rosario nella valle di Pompei »: 
è concessa l'indulgenza plenaria al- 
le solite condizioni. 


7 ottobre: 


MADONNA DEL ROSARIO, — La 
origine di questa festa è collegata 
alla vittoria che le armi cristiane 
hanno ottenuto sui turchi musul- 
mani a Lepanto (7 ottobre 1571). 
il Papa San Pio V aveva ordinato 
speciali preghiere e processioni di 
penitenza alle Confraternite del Ro- 
sario per ottenere la salvezza della 
civiltà cristiana. La festa venne 
istituita però dal suo successore 
Gregorio XIII nel 1573 ed estesa a 
tutta la Chiesa da Clemente XI nel 
1716; il grande Pontefice del Ro- 
sario è stato Leone XIII, che scrisse 
ben 10 Encicliche su questo argo- 
mento; inseri nelle Litanie Laure- 
tane l'invocazione « Regina sacra- 
tissimi Rosarii» e ordinò la recita 
quotidiana del Rosario nel mese di 
ottobre come rimedio il più efficace 
ai mali della società moderna. La 


Messa è propria, Oremus, molto 
bello, ci descrive la natura, gli eco. 
pie i frutti del Rosario. 


8 ottobre: 


S. BRIGIDA. — Questa Santa, 
che ha esercitato una grande in 
fluenza nella dottrina mistica cat- 
tolica, nacque in Svezia nel 1303; 
visse dapprima nel matrimonio edu- 
cando santamente i suoi otto figli; 
poi, mortole il marito, fondò l'Or- 
dine del S. Salvatore nei due rami, 


maschile e femminile. Morì a Roma 


nel 1373. La Messa è quella comune 
alle Sante vedove; l'’Oremus ricor- 
da te famose « rivelazioni » avute 
per lunghi anni dalla Santa. 


10 ottobre: 


S. FRANCESCO BORGIA, — leri 
era una vedova, oggi è un altro 
Santo, che visse anche lui santa- 
mente nel matrimonio e che, dopo 
la morte della moglie, si consacrò 
al Signore nella Compagnia di Gesù. 
Anche S. Francesco conobbe gli 
splendori della corte — quella di 
Spagna —, la vanita del potere 
temporale — viceré di Catalogna e 
Duca di Gandia —, Divenuto sa- 
cerdote e Generale della Compa- 
gnia di Gesù, governò a lungo san- 
tamente portando a grande spilen- 
dore la novella istituzione. L'Ore- 
mus della Messa mette in risalto 
la grande umiltà del Santo nel di- 
Sprezzare le grandezze terrene. 


ll ottobre: 


MATERNITA’ DI MARIA SAN. 
TISSIMA. — EE’ stata istituita da 
Pio XI a ricordo del XV centenario 
de! Concilio di Efeso (431-1931), do- 
ve appunto venne proclamato il 
dogma della divina maternità contro 
l'eresia di Nestorio, 


Rivolgersi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C. . Roma. Piazza S lgnazio, 153. Tet 6409) Milano’ via Agnello 12, e Suce. 
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Melk, settembre. 


A quasi metà strada tra Linz e 
Vienna, su una rupe a 57 metri sul 
livello del Danubio, in una, posizio 
ne semplicemente fantastica, si er 
ge l'abbazia di Melk. I convogli fer- 
roviari. interhazionali non si ferme- 
no nella cittadina di poco più di 
3000 abitanti; ma chi transita in 
macchinal per la statale austriaca 
numero 1, in direzione della capita- 
le, non può non fare a meno di so- 
stare per godersi lo spettacolo raro 
della natura incantevole e di una 
delle costruzioni barocche più cele- 
bri del mondo. 

Da lontano si possono già scorge- 
re lẹ maestose torri ed il vasto com- 
plesso di edifici che costituiscono il 
convento di Melk. Per la posizione 
e la magnificenza si può paragona- 
re alla basilica di Superga di Tori- 
no con l'annesso imponente fabbri- 
cato o all'abbazia di san Gallo in 
Svizzera. 


«LA CULLA DELL'AUSTRIA >» 
Tl plateau, al di sopra del Danu- 
bio in cui si specchia il chiostro di 
Melk, era già abitato fin dai tempi 
preistorici. I romani vi avevano sta- 
zionato un loro posto di guardia a 
protezione rive dei fiume. 
nome di Medelicha appare la prima 
volta in un documento dell’831. Do 


po la battaglia di Lechfeld, la mar- 


ca orientale — il territorio di Melk 


vi era compreso — fu donato da Ot- 
tone O a Leopoldo I di Barberga, il 
quale, nel 985, diede vita sul luogo 
ad un canonicato di preti secolari. 
E nell'abbazia che si può gloriare 
di essere stata «la culla dell’Au- 
stria» dormono il sonno eterno 
ben cinque margravi. Leopoldo II, 
nel 1089 chiamava da Lambach i 
figli di san Benedetto; sono ormai 
quindi quasi 900 anni che-i pii e-dot- 
ti religiosi vegliano tra quelle mu- 
ræ. Ricordiamo ancora che a Melk 
vide la luce Leopoldo III, il santo. 

Per gli studiosi di germanistica 
Melk è noto anche dal celebre Ni- 
belungenlied, dove si accenna a Me- 
delikke. Poco lontano di qui, sem- 
pre sul Danubio, — il Nibelungen- 
strom —, sorge Pöchlarm, chiamata 
dai romani Arelape e ricordato nel- 
la poesia eroica germanica come Be 
chelaren, sede del margravio Rüdi- 
ger. 

Come è avvenuto per altre celebri 
abbazie europee, la storia di questo 
luogo sacro è strettamente legata 
alla vita e alle attività della zona 
che vi gravita attorno. Guerre, ca 
restie, periodi di floridezza e di be- 
nessere, le vicende umane tutte si 
riftetterono tra le mura del conven- 
to benedettino. L'edificio attuale 
sorse sulla fortezza che vi aveva fat- 


FATTI E COMMENTI 


| Carita eC... 


Un egregio uomo politico alla 
domanda fattagli da un giornalista: 
« Qual è, secondo fei, fa differenza 

‘fra ” carità ” e ” giustizia ”? », ha 
risposto senza pensarci sopra due 
volite: «La carità umilia, la giusti- 
zia riscatta ». E l’ignoranza, aggiun- 
giamo noi, fa pigliare delle canto- 
nate e dire delle corbellerie!, poiché 
è evidente che l'egregio uomo ha 
scambiato la Carità (iniziale maiu- 
soola!) con quel particolare e mo- 
desto « atto di carità » che comu- 
nemente si chiama elemosina e che 
sta alla Carità — legge universale 


bandita dai Figlio di Dio fatto uomo = 


— presso a poco come il cerino sta 
al sole. 

Sappiamo anche noi che «la giu- 
stizia » è oggi il cavallo di battaglia 
dei politici e dei politicanti, dei 
conferenzieri e degli organizzatori, 
e che reciamar giustizia è un do- 
vere, un diritto... e una moda; ma 
come ignorare che la Carita è pro. 
prio i! perfezionamento ed il coro- 
namento della giustizia, la quale — 
se le si toglie questa corona — si 
riduce ad un corpo senz’anima, ad 
un libro mastro in cui la partita 
dei dare èe dell’avere colli- 
mano, e niente di più? 

Può, l'uomo consapevole (ma sul 
serio!) della propria dignità, con- 
tentarsi soltanto della regolarità 
amministrativa? Non può! 

Sulla scala dei valori spirituali 
~ che non si debbono né si possono 
negare od esciudere — la giustizia 
si oppone alla forza mentre la Ca- 
rità vivifica la Giustizia, la nobilita, 
le dà le ali perché lia sua bilancia 
anziché toccare terra possa bibrarsi 
agilmente nel cielo; dunque non la 
diminuisce, la perfeziona! 

La forza esige per sé anche quel 
che non è suo; la Giustizia da a 
ciascuno ciò che gli spetta; la Ca- 
rità considera come sacro cid che 
è degli altri; ma del « proprio», 
poiché può disporne come meglio 


ignoranza 


crede, ne usa con prodigalita non 
a vantaggio di sé medesima, ma 
a beneficio del prossimo. Non fe 
importa nulla di prendere e nem- 
meno di conservare; ie importa 
soltanto di dare; e più da, e più è 
contenta. Ed è precisamente que- 
sta sua insaziabile brama di dare 
che genera la misericordia, voca- 
bolo derivante dal latino « miseris 
cor dare», che vuol dire dare ai 
miseri il cuore, addirittura! 

Chi ha, come si suol dire, « vi- 
scere di misericordia », considera 
il proprio cuore come uno scrigno 
pieno di doni e non è soddisfatto 
finché non ha dato ai bisognosi, che 
per lui sono altrettanti fratelli, non 
solo i doni, ma anche io sorigno. 
Questa è la Carita! E dov'è l’umi- 
liazione? Da quando in qua l'amore 
è diventato una cosa mortificante? 
Da quando in qua offrire un done 
a chi si ama è una cattiva azione 
e accettario equivale a... subire un 
calcio nella schiena? E, se è lecito, 
chi mai potrebbe sostenere che in 
un mondo regolato secondo giusti- 
zia, cioè secondo la rigida norma 
dei dare e dell’avere, non ci sa- 
rebbe più posto per l'amore perché 
non ce ne sarebbe più bisogno? 

Queste domande, all’egregio uomo 
politico non hanno sfiorato nem- 
meno l'anticamera del cervello. Da 
bambino lui ha imparato che la 
carità è l'elemosina; ora che ha 
sessant'anni è ancora a quella con- 
cezione li, e non si rende conto che 
è puerile. 

E... poco male, se cosi — con 
questa consapevolezza — non si 
trattassero dalla stragrande mag- 
gioranza i problemi spirituali e se 
cosi — con questa disinvoltura — 
non si seminassero le idee e le 
convinzioni e non si formasse ia 
opinione pubblica per proprio uso 
e consumo! 


ICILIO FELICI 


se 


to costruire Leopoldo II nel 976. Gli 
incendi non risparmiarono Melk. 
Ben quattro, tra i piu disatrosi, ne 
ricordano le cronache dell'abbazia. 
H primo nel 1297 distrusse in parte 
ii convento e la chiesa romanica. 
L'ultimo, nel 1947 intaccò la cupola 
e una parte del soffitto. Altri danni 
furono causati dai turchi, mentre 
Napoleone che quivi alloggiò con le 
sue truppe dal 1805 al 1809, angariò 
i religiosi con contribuzioni e noie 
di vario genere. Durante |l’annessio 
ne dell’Austria al terzo Reich il 
convento fu praticamente condan- 
nato alla morte essendo stati disper- 
si i benedettini ed i pochi rimasti 
impediti di attendere a qualsiasi 
attività pastorale. 

Durante la plurisecolare sua vita, 
Melk è stato un faro di civiltà non 
solo per l’Austria ma anche per la 
Germania meridionale. Disciplina 
religiosa, scienze ed arti hanno in- 
tessuto lg vita dei monaci. Alcuni 
abati furono gli architetti dell’ab- 
bazia stessa, altri divennero rettori 
dell'università dj Vienna. L'attività 
culturale dei benedettini è ben do- 
cumentata dalla biblioteca del con- 
vento. Numerosissimi, preziosissimi 
manoscritti — alcuni datano dal 
1230 — sono il più bel monumento 


a questi umili religiosi. La teologia, 


_la filosofia, le scienze matematiche, 


la musica furono sempre coltivate a 
Melk. Quest'ultima ha/ avuto un po- 
sto di privilegio. Basti pensare che 
qui svolse la sua attività Albrecht- 
sberger, maestro di Beethoven e che 
alcuni monaci furono allievi e ami- 
ci di Giuseppe Haydn. Anche Mo- 
zart fu ospite del convento e diede 
un concerto nella Marmorsaal. 


SOLO LA CROCE 
E’ NOSTRA GLORIA 


La guida che ci accompagna nella 
visita agli edifici si attarda sulle vi- 
cende di questo glorioso edificio 
mentre ci mostra i tesori d’arte e 
di scienza che contiene. Ricorda le 
curiose e strane intromissioni nella 
vita. dei monaci dell'imperatore Giu- 
seppe II che avrebbe voluto fare di 
Melk una casa di riposo per i sa- 
cerdoti anziani. 

Passiamo attraverso corridori, sa- 
liamo scale a rampe multiple, visi- 
tiamo sale e la biblioteca. La sala 
centrale di quest'ultima offre un 
colpo d'occhio magnifico. 70.000 vo 
lumi, più di 2000 .manoscritti e 4 
quasi altrettanti incunaboli forma- 
no il tesoro culturale dell'abbazia., 

La chiesa ricorda il Gesù-di Ro- 
ma. Le ardite navate, la ritmica 
successione delle cappelle laterali, 
le mensole dei parapetti, finemente 
lavorate, la pura linea della cupola 
richiamano insistentemente l'arte 
architettonica italiana. Ed artisti 
italiani hanno lavorato a Melk nel- 
la chiesa e nel convento: il Fanti, 
il Beduzzi, in modo particolare. 

Sulla terrazza, dinanzi alla chie- 
sa, si gode uno spettacolo imponen- 
te. Il Danubio si snoda, maestoso 
e pigro, tra una ricca vegetazione, 
animato da numerose barche e bat- 
telli. In faccia, a noi le colline che 
sconfinano verso il territorio ceco- 
slovacco. Rivolta. verso queste terre, 
tra le due torri, si erge maestosa la 
statua di Cristo glorificato. Il Re- 
dentore tiene con una mano la Cro- 
ce, innalzata in segno di vittoria. 
Sul piedestallo un’iscrizione dice in 
tedesco: «Solo-la Croce è nostra 
gloria ». 

Un compendio della vita del mo- 
nastero di Melk è in questa frase. 


WOTTOBRE 1957 


ANNO XXIV 


ss Nei nn. 34 e 35 di questo set- ma diversi dai palazzi reali ss 
*timanale abbiamo. schizzato dove erano le cappellae 
$ brevemente la storia dei ter-. tinse (o regiae, sosis 
=» mini parrocchia e parroco che nicae), esenti dalla Oo. sans 


ordi della ne vescovile e soggette diretta- ssis 
ened ai no- mente alla Santa Sede. Cap- 
pella (nel Medioevo e, nel la- 
tino ecclesiastico, anche in epo- 
ca più moderna scritto gene- 
ralmente capella, perchè ormai 
slegato da ogni ricordo della 
originaria cappa Sancti Mar- 
tini) si diffonde dalla Francia #5 
in tutti i paesi cristiani del- <=: 
Y’Occidente (ital. cappella, spa- 
gnolo capilla, portoghese ca- 
pela, 


* risalgono ai 
> Chiesa; non sar 
* stri lettori che trattiamo oggi 
= due parole, risalenti ad una 
epoca assai meno antica, dive- 
> nute comuni nella lingua ec- 
;; clesiastica e che banno assun- 
' to, nel corso dei secoli, un si- 
 gnificato tecnico ben preciso, 
: assaji diverso da quello origi- 
nario. 
Uno degli y H 
” della vita di n no 
« Tours, il grande apostolo della Kapelle, inglese chapel, que- 
“ Gallia. è quello dell’elemosina stultimo direttamente dal fran- 
“ch'egli fece, alle porte della cese chapelle, le altre forme 
Be città di Amiens, della meta del invece dal latino della Chiesa). 
=; suo mantello a un mendicante I) sacerdote che aveva l'uffi- 
“<< infreddolito (e di questo com- cio di dir la Messa in una cap- 
“ movente episodio di carità, av- pella privata era detto 
ṣi venuto verso la metà del IV MUs (in francese chapelain, in 
innumerevoli ital. cappellano, in spagnolo 


friulano ciapiele, tedesco 


capellán ecc.). Il senso di cap- 
rappresentazioni iconografiche: 
si ricordi, per esempio, quella pelianus segue -naturaimente, 

‘ bellissima di Simone Martini lungo i secoli, l'evoluzione se- iss 


a mantica subita da cappella; 


‘ Francesco ad Assisi). Il pezzo ; i 
reliquie delle cappeliae, poi, 


= della tarda latinità che ancora, , rettori ie 
resiste ad ogni spiegazione eti- delle cappellae BONO 
» mologica) di San Martino era anche i segretari reali; in mol- arenes 
ton nel VI secolo conservato ti testi francesi antichi il tèr- sass 
' fra le più venerate reliquie nel mine chapelain indica anzi so- sii 
‘ tesoro reale merovingio; su lo il segretario del re, senza +... 
i questa cappa o anzi, siccome che appaia se ha o meno an- => 
$ si trattava di un piccolo man- che altre funzioni di carattere b: 
su questa cappella, la Francia meridionale capelan 
«fu costruito un oratorio. Se ne © chapelan è il curato, special- :: 
“4 ha testimonianza in un doen-. Mente di campagna; in alcune is: 
| mento del 679 dove si dice: «in parti d'Italia ca en g: 
“ja [m] domni Martine (= do- Troppo lungo sarebbe parlare = =: 
‘ mini Martini) »» Ma pochi an- qui degli altri significati as~ ʻi 
‘ni più tardi l'oratorio sulla sunti da cappella; jl passaggio iji 


': mantelletta (cappella) di San da piccolo oratorio isolato o 35 
portava 


Martimo gia it nome annesso a una chiesa, a un`“pa- 
s di cappella; in un testo del lazzo ecc. a quello di piccolo =s 


edificio con altare proprio che 1; 
si apre nelle navate di una Ņ`p 
chiesa, è troppo facile perchè =: 
sia necessario spiegarlo. 

Facile è anche il trapasso $> 


pella semantico fra l'edificio, la co- >>> 
i Cap si estese. abbastanza struzione e le persone che vi = 


= esercitano le loro funzioni: la 
‘oratorio privato in un palazzo cuj il 
ER ps pie sacre funzioni o vi assisto 

i lennità d i d scores 
= 796, ed anzi in questa citta n Solennità- “determinate 


oratorio del palazzo reale o nello stesso tempo l'insieme 
fu cosi importante che delle persone che a tali funzio- >>> 


‚na è appunto Aix-ta-Chapelle erano originariamente 
:e nella Chanson de Roland, dette quelle orchestre e quei 2: 
= quando si parla di Aquisgra- cori che eseguivano musica 2%: 
‘na la si cita sovente come se- nelle cappelle e nelle chiese. 35: 
“ de della famosa cappella reale Maestro di cappella è termine =: 

=: (v, 52 "Carles serat ad Ais, a oggi 


' sa capele”; vy. 725-26: ” Après poco usato in Italia, ma 
iceste altro . ‘euniet: in tedesco Kapellmeister si di- 


ce comunemente per il diretto- 
N Qu’ i} ert en France, a sa ca- re d'orchestra, anche se diri- 
pele, ad Ais”, ecc.). Ma ben pre- ge in un teatro o in una sala 
sto (la prima documentazione 


on in una cappella e se la 
in Francia è del 783) eappelia 
per Sua orchestra esegue musica 


privati O, più in profana e non musica sacra. 
F palazzi di dignitari e di nobili, CARLO TAGLIAVINI 


N: :710 troviamo infatti le due va- 
= rianti: «in oraturio suo super 

sete cappella sancti Marcthyni> e 
«in oraturio suo seu 

“ sancti Marcthyni». Il nome di 


e'o 
.. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA. — Giovanra, Cecilia, Luca, 


Né lincalzare dei secoli, né il vor- 
tice degli avvenimenti, né le incur- 
sioni degli Ussiti, dei Turchi o dei 

nazisti hanno potuto aver ragione .jaus Deo» — 
di questa rocca della fede cattolica Paolo, il sesto — che giunse in dome- 
i cui difensori si sono unicamente "ica e quindi «in die festo» — A Zup- 


aggrappati a questo segno infallibi- «factotum ss coving out 
le di trionfo. e insieme alla coniuge tanto esempla- 
PAOLO VICENTIN entrambi di un tal fo- 
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ra le tante crisi che travaglia- 
no l'Italia in questo momen- 
to, eccone una che è poco... 
popolare, poco o niente av- 
vertita dalle masse eterna- 
mente distratte dagli eroi del- 
la televisione e del cinema, addirit- 
tura noiosa per molti, anche politici 
(solo così si spiegano certe dichia- 
razioni e certi atteggiamenti). 


È la crisi delle università: un gri- 
do di allarme più forte delle segna 
lazionj sussurrate con la discrezione 
tipica dei veri intellettuali negli an- 
ni precedenti, è stato ora lanciato 
dai Rettori per l'insegnamento Su- 
periore. È addirittura in dubbio la 
normale ripresa delle lezioni. A no- 
vembre si dovrebbero riaprire gli 
Atenei, i goligrdi dovrebbero ritor- 
nare nelle loro sedi-e i docenti ri- 
cominciare le lezioni; ma la gravis 
sima situazione finanziaria risultata 
aädirittura deleteria per i quadri de- 
gii insegnanti potrebbe anche impe- 
dirlo. La crisi delle Università è 
tanto grave, la più grave di quella 
che travagliano la scuola, che lo 
stesso segretario del partito di mag- 
gioranza ne ha fatto cenno in un 
recente discorso; già le scuole me- 
Ġie ci hanno dato e ci danno tainte 
preoccupazioni con l'ormai « vexata 
quaestio» degli esami, soprattutto 
quelli di maturità e di abilitazione; 
gii Atenei erano finora considerati 
con rispetto e con compiacenza; ora 
essi non sono più messi in condizio 
ne di assicurafe un regolare e nu- 
trito’ corso di studi. 


Naturalmente il Governo è ritenu- 
to dal volgo e dagli oppositori l'uni- 
co responsabile; ma le responsabili- 
tà sono varie e vaste e rientrano in 
una serie di cause delle quali forse 
l'intera società ha colpa. Certo è ne- 
cessaria e doverosa da parte del Go- 
verno un'azione decisiva e provvi- 
denziale. 

Recentemente i Magnifici Rettori 
dell'Università di Bologna, Ferrara, 
Firenze, Milano, Modena, Padova, 
Parma, Pavia, Pisa, Siena, Torino, 
Trieste, del Politecnico di Torino, e 
dell’Istituto Superiore di architettu- 


Tempo di esami: ma quanti 


ra di Venezia si sono riuniti a Mi- 


lano per esaminare i problemi inte- 
ressanti la vita di quegli organi che 
un tempo costituivano il vanto del- 
l'Italia. Al termine della riunione 
fra l’altro è stato comunicato che 
«senza un adeguato urgente inter- 
vento del Governo che sollevi le am- 
ministrazioni universitarie dalle ri- 
strettezze e dalle preoccupazioni pre- 
senti, i rettori si troveranno a no- 
vembre nella dolorosa necessità di 
non poter assicurare la normale ri- 
presa della vita universitaria ». 

Il motivo ultimo, la) goccia che ha 
fatto traboccare un vaso che qualcu- 
no ha forse un po’ retoricamente, 
ma certo sinceramente, dichiarato 
« colmo di amarezze » è stata la ri- 
duzione delle somme assegnate alle 
università per gli incarichi di inses 
gngmento, e per la situazione defi- 
citaria dei bilanci universitari, resi 


™ 
studenti finiscono fuori corso! 


più gravi dal mancato rimborso, si- 
no ad oggi, delle anticipazioni alle 
quali avrebbe dovuto provvedere lo 
stato. Da troppi anni infatti le Uni- 
versità, pur di continuare a vivere, 
hanno anticipato gli emolumenti 
per il personale, che è statale e per 
i professori incaricati, i quali anzi 
sono già un risparmio se si consi- 
dera quanto di più costerebbro quel- 
li di ruolo (ma anche questa delle 
cattedre scoperte è un’altra gravis 
sima piaga da sanare; le cattedre 
universitarie sono strumenti troppo 
delicati per essere lasciati in mano 
ad assistenti o anche a liberi do 


centi solamente). 


Con questo sistema delle anticipa 
zioni le Università italiane comples- 
sivamente hanno... accumulato un 
credito che raggiunge la spaventosa 
cifra di cinque miliardi, dei quali 
uno intero è stato anticipato dal- 


Università di Roma. « Firmerò an- 
cora cambiali in bianco» ha di- 
chiarato un Rettore, ma a novem- 
bre aprirò l'Università. 


Ahimè gli Atenej italiani si sono 
ridotti alla stregua del cinema: van- 
no avanti con cambiali in bianco! 

Non meno di due terzi degli inse- 
gnamenti universitari sono impartiti 
da docenti incaricati «onde non è 
possibile — continua il comunicato 
dei rettori — il funzionamento delle 
università se non si può provvedere 
adeguatamente alla spesa che gli in- 
carichi importano in base a precise 
disposizioni di legge ». 

E quante altre esigenze della vita 
universitaria non possono essere 
soddisfatte! Si pensi alle evoluzioni 
dei laboratori delle materie scien- 
tifiche, per esempio, imposto dalle 
scoperte di questi ultimi anni! Si 
pensi alla stessa riorganizzazione 
dei sistemi didattici! 

La riduzione dei già scarsi contri- 
buti (peraltro lontanissimi dalla ri- 
valutazione che in tutti gli altri set 
tori si è verificata dal 1938; gli sti 
pendi degli incaricati non sono ri- 
velabili: ci fanno arrossire come ita 
liani) può essere come abbiamo det- 
to sopra, il colpo di grazia per que- 
sti Atenei che hanno dovuto accen- 
derè mutui per far da cassieri allo 
Stato; l’aumento delle tasse univer- 
sitarie infatti, per l'esiguità della ci- 
fra complessiva che ne deriverà (a 
parte la sua discutibilità sociale), 
non risolve niente; come non han- 
no risolto niente i rimborsi concer- 
nenti voci di scarso peso finanziario 
vecchie di anni; inoltre il ritocco 
delle cifre dei contributi ha aggra- 
vato ancora di più il bilancio: l'uni- 
versità di Torino, per esempio, che 
avrebbe dovuto riscuotere per l'eser- 
cizio 1956-1957 la somma di 103 mi- 
lioni ne avrà solo 85. Il caso del- 
Universita di Padova è ancora più 
vistoso con la soppressione di ben 
80 corsi. 


E c’é dæ considerare che |’incre- 
mento delle specializzazioni negli ul- 
timi anni non prodotto, come logica 


ma Un gruppo di studenti dj medi- 
g cina ascolta una lezione teorica 


conseguenza, un aumento nel nu- 
mero dei professori di ruolo! Nella 
facoltà di legge, per esempio, i pro- 
fessori sono ancora quelli di mezzo 
secolo fa; gli studenti invece han- 
no raggiunto cifre impressionanti. I 
quadri del personale non hanno cer- 
to seguito questa parabola ascen- 
dente; e neanche gli stipendi! 

È ovvio che lo stesso insegnamen- 
to sia inficiato da questa situazione. 
Gli stessi docenti, anche i più fa- 
mosi, sono privi di entusiasmo. E 
c'è da temere che la stessa nobiltà 
loro, piano piano si attenui. 


Rientra infatti nella crisi univer- 
sitaria anche il nuovo «costume » 
dei professori di grido; quello di in- 
segnare poco. Certi « luminari» ten- 
gono poche lezioni l'anno e si fan- 
no rivedere solo agli esami; lascia- 
no tutto in mano agli assistenti e 
dedicano il meglio di sè alle attività 
professionali, 


E nella crisi delle Università rien- 
tra anche la nuova mentalità dei 
goliardi; e rientra il fatto di uno 
studio condotto contemporaneamen- 
te a un lavoro; ma di questo parle- 
remo un’altra volta. Ci auguriamo 
intanto che la situazione sia risolta 
nel più breve tempo; anche perchè 
c'e sempre chi non manca di spe 
cularvi sopra. 


MARIO GUIDOTTI 


PICCOLI' AVVISI 


L. 50 la parola 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co: 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne dd 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due ‘Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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$ i L’ultimo grande veliero che solcava gli oceani, il « Pamir», della Marina della Germania ii problema della situazione del Medio Oriente, accentrato in quello della situazione 
4 occidentale è scomparso nell’Atlantico, travolto dalla furia di uno spaventoso uragano. in Siria è stato oggetto di un nuovo incontro fra il Presidente Eisenhower e il Mini- 
i] Nonostante le speranze suscitate da una notizia falsamente interpretata, solo 6 uomini si stro degli Esteri dell'Arabia Saudita. L'orizzonte sembra avviarsi verso una schia- 
$ sono stati salvati dal naufragio dopo una strenua lotta con i marosi della tempesta rita anche nella possibilità di una spiegazione diretta fra Damasco e Washington 
4 
4 
$ 
H 
A Viernheim-Hessen (Germania) è sorta una artistica chiesa che ha in Etiopia si vota per la costituzione del Parlamento. L’avvenimento è di notevole impor- 
destato viva curiosità per la sua originale ardita architettura. Dedi- tanza per lo sviluppo democratico del Paese. Tuttavia, anche dopo le elezioni, il Governo 
cata a San Michele Arcangelo, è stata in questi giorni solennemente continuerà ad essere responsabile Pimperatore e l'azione del Parlamento avrà solo un 
consacrata dal Vescovo di Magonza, Sua Ecc.za Mons. Alberto Stohr valore indicativo. Sopra i seggi — vedi la foto — i ritratti dei deputati da eleggere 
| 
i L’Assembliea Nazionale francese ha affrontato il difficile problema di un nuovo ordi- 
. namento dell'Algeria discutendo il testo della legge-quadro che dovrebbe regolarlo. 
La discussione ha avuto dei momenti di particolare drammaticità, Intanto in Algeria 
prosegue la repressione degli atti di terrorismo degli esponenti delle più estreme 
correnti nazionalistiche. A conclusione di una operazione condotta nella casbah di 
Algeri, le forze militāri francesi sono riuscite a catturare uno dei maggiori esponenti 
del movimento rivoluzionario, Yacef Saadi, che da lungo tempo stavano ricercando 
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